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IL TEMPO E LA MEMORIA

In questa raccolta c’è il recupero di opere classicheggianti, argomenti ricchi di sagacia, buonsenso e spirito critico, utili per capire che tutte le imprese di semidei, eroi e condottieri del passato, sono stati dei furti più o meno giustificati o accettati dalla gente comune, contro i quali dovremmo però reagire anche con mezzi eticamente discutibili, per far acquisire coscienza che esistono valori più sacri della vita! 

TREDICINO

Premessa.

In una casa di montagna c'era una famiglia con tredici figli.

Il più piccolo di essi, chiamato Tredicino , riusciva in ogni impresa perché era fatato. 

 Un giorno, vedendo che i genitori erano vecchi e non sempre riuscivano a sfamarli, il maggiore disse agli altri fratelli:

- Noi siamo tanto forti e numerosi da fronteggiare un esercito!  Perché continuare a gravare sui genitori e non cerchiamo piuttosto di trovarci un lavoro?-

- E quale lavoro possiamo trovare qui! Non vedi quanta miseria c'è intorno?!-

- Il mondo è grande! In mezzo a tanti paesi ce ne sarà pure qualcuno dove si possa vivere e lavorare!-

- Si! Si! Si! Partiamo alla ventura e finiremo col trovare qualcosa! Ma chi resterà in casa per badare ai nostri genitori? Sono troppo vecchi per portarceli appresso!-

- Tredicino basta per tutti!-

- No! No! No!  Anch'io voglio venire!  Senza di me voi non combinerete nulla perché io sono il solo che sa anche pensare!-

- No! Proprio per questo, almeno tu, devi restare! Noi vi manderemo a chiamare, non appena trovato lavoro!- 

Malgrado le proteste, i fratelli partirono e lasciarono Tredicino con i genitori.

1. Il fiume in piena

Poiché erano passati parecchi giorni e non si aveva alcuna notizia dei figli, la madre e il padre dissero a Tredicino: 

- Figlio mio, che ti vogliano o no, i tuoi fratelli hanno bisogno di te più di noi! Parti anche tu! Raggiungili e facci avere loro notizie!-

Senza farselo ripetere due volte, Tredicino partì. In breve tempo riuscì a raggiungere i fratelli nei pressi del fiume Tacina, dove si erano accampati, in attesa che il livello delle acque scendesse. Tredicino, senza farsi notare, si avvicinò alla tenda e li sentì borbottare:

- Eh, se avessimo portato Tredicino con noi, lui sì che ci avrebbe levato da quest'impiccio! Ci siamo persi in un bicchiere d'acqua! Chi poteva prevedere che due potàmi (=fiumiciattoli impetuosi originati da sorgenti perenni), quattro gane (=torrente di risorgive in pianura) e qualche cafùni (=canale di scolo che porta acqua per qualche giorno dopo la pioggia), potessero dar vita ad una fjiumàra (=fiume torrentizio con alveo molto esteso)!

-  Possibile che per superare un fiume bisogna per forza aspettare che l'acqua smetta di affluire? Possibile che dobbiamo stare qui finché il livello delle acque non scende? E se dovesse piovere ancora per un mese rischiamo pure di morire di fame?!-

Tredicino, sentendoli lamentarsi, disse:

- Sono qui se mi volete! -                        

- Come no! Tu sei la nostra ancora di salvezza! Aiutaci ad attraversare questo fiume !-

In breve, Tredicino fece abbattere un altissimo pioppo e lo fece cadere di traverso, da un capo all'altro del fiume nella parte più stretta, permettendone in tal modo l'attraversamento. 

2. Il campo di grano dell’orco.

Allontanatisi un centinaio di metri dal fiume, i loro occhi caddero su una distesa di grano duro che, sotto la spinta di un venticello, si specchiava al sole ed agitava come le onde del mare. Il maggiore disse:

- Qui c'è un mare di grano che aspetta solo di essere falciato! Perché non cerchiamo il proprietario e gli chiediamo di farcelo mietere?!-

I tredici guardarono in ogni direzione alla ricerca di una presenza umana. Finalmente scorsero un contadino e chiesero:

- Buon uomo, a chi appartiene questa masseria!-

- Figli miei, siete caduti male! Il proprietario di queste messi ha un diavolo per capello! E' un orco che mangia la carne e succhia il sangue della povera gente!-

- Ma è almeno tanto ricco da poterci pagare il lavoro che vorremmo fargli?-

- Di soldi, ne possiede più del re. Non vi auguro però di finire sul suo libro-paga perché, da casa sua, chi è entrato non è più tornato vivo!-

Avendo sentito le credenziali dell'orco, Tredicino disse ai suoi fratelli:

- Fratelli, non abbiate timore di quanto quel contadino ha detto! Noi abbiamo avuto la fortuna di trovare un padrone ricco ed ora spetta a noi sfruttare la situazione! Cominciamo a mietere il grano senza dire niente a nessuno, poi, quando l'orco verrà gli risponderemo: "Buon uomo! Il Marchesato è terra di lavoro! Abbiamo saputo che la tua masseria era ancora da mietere e siamo venuti ad aiutarti! Non pretendiamo più di quanto avresti dato agli altri e potrai sempre pagarci a merito!" 

Se dovesse offrirci carne o vino, stiamo però attenti a dire di essere vegetariani ed astemi, altrimenti potrebbe farci mangiare la carne e bere il sangue di qualche povero disgraziato!-

- E per cibo, che dobbiamo chiedere?-

- Pane, cipolla e formaggio!-

- E per bevanda?-

- Acqua di fiume!-

Seguendo le raccomandazioni di Tredicino, anche i fratelli cominciarono a mietere il grano dell'orco.

Erano passate appena un paio d'ore che si vide in lontananza un uomo gigantesco il quale, avvicinandosi, imprecava contro di essi:

- Chi vi ha dato l'ordine di falciare il mio grano?!-

- E per questo ti arrabbi! Il Marchesato è terra di lavoro! Il grano è qui e, da noi o da altri, deve essere mietuto! poiché soffia un venticello fresco abbiamo cominciato a falciarlo. Ora, se vuoi che proseguiamo, lasciaci fare e pagaci come vuoi, diversamente smettiamo ed andiamo altrove, raccontando al re quanto ci hai fatto!-

- Se non volete andare oltre l'usanza, proseguite pure! Ma, se devo tornare al palazzo per prepararvi la spesa, ditemi almeno che ci volete dentro!-

- Pane, cipolla e formaggio!-

- E carne non ne volete?-

- Preferiamo due fave arrostite al sole!-

- E vino non ne volete?-

- No! Mamma ci ha cresciuto con acqua di fiume!-

- Non si può dire che non siate bene educati!-

3. L'orco decapita i figli.

Finita la mietitura e la raccolta delle messi, l'orco volle invitare i tredici fratelli nel suo palazzo per pagarli, ringraziarli, mangiare insieme e far loro conoscere i suoi tredici figli. Poiché la cena era finita molto tardi, l'orco pregò i suoi ospiti di pernottare in casa sua. Anziché andare a quell'ora di notte a cercare chissà quale malfamata locanda, era preferibile trascorrere la notte nel dormitorio dei figli dove, per ogni evenienza, c'erano una ventina di letti in più sempre a disposizione. Tredicino accettò l'offerta ma, poiché non si fidava di quella generosità, quando tutti si furono addormentati, scambiò i berretti da notte dei figli dell'orco con le coppole  dei fratelli. 

Di notte, sapendo che i figli portavano il berrettino, l'orco entrò al buio in quel dormitorio e cominciò a verificare a tentoni, con le mani, se gli addormentati portassero la coppola o il berrettino. Questa è coppola o berrettino? E giù un fendente per recidere la testa del malcapitato che indossava la coppola!

Poco prima dell'alba, Tredicino svegliò i fratelli e si allontanarono dal palazzo per raggiungere la città più vicina.

Quando, a sua volta, l'orco si alzò e si recò nel dormitorio per raccogliere i tredici corpi dei mietitori, ch'egli riteneva di avere ucciso durante la notte, dovette constatare di aver ucciso i propri figli anziché gli ospiti. Eppure egli aveva evitato le teste che indossavano i berretti! Chi mai poteva averli sostituiti per indurlo in errore? Certamente, solo Tredicino poteva aver pensato a quell'espediente per salvare sé stesso e i fratelli!

Cominciò allora a mordersi le mani per la rabbia e a gridare:

- Maledetto! Che mi ha fatto Tredicino! Ah se lo avessi fra le mani!-

Siccome le sue urla si sentivano a venti chilometri di distanza, gli abitanti della vicina città seppero della sua sventura prima ancora che Tredicino e i fratelli arrivassero, e, quando essi finalmente giunsero, li portarono in trionfo al palazzo del re. 

4. IL FURTO DI RUGGHJIATORE

Il sovrano li assunse tutti al suo servizio e li prese a benvolere. Soprattutto Tredicino, per la sua astuzia ed intelligenza, ottenne incarichi sempre più prestigiosi.

Il re, contento del suo operato, un giorno ricordava con piacere a due fratelli di Tredicino, che facevano l'uno lo stalliere e l'altro il mulattiere, di aver fatto un buon affare nel prendere costui al suo servizio. I due, sentendo parole di elogio per il fratello, mossi da invidia, pensarono di metterlo in difficoltà facendolo sembrare più capace. Dissero perciò al re:

- Maestà, voi elogiate tanto Tredicino ma, per quanto ne parliate bene, egli non ha fatto ancora nulla per voi!  Se egli solo lo volesse, sarebbe in grado di regalarvi anche il destriero dell'orco che da solo vale più dei vostri cento cavalli!-

Il re chiamò Tredicino e gli disse:

- Senti cosa dicono i tuoi fratelli! Io ti ho coperto di onori ma tu ancora non hai fatto nulla per meritarli! Se entro una settimana non mi porti il cavallo dell'orco, io ti farò decapitare!-

- Maestà, pure voi ascoltate le parole degli adulatori! Io posso anche tentare ma non credo di riuscirvi!-

- Sei in grado di farlo e mi devi portare il cavallo dell'orco! Se non me lo porti ti faccio tagliare la testa!-

- Maestà!  Se non muoio di cancro morrò di cancrena!  Se volete che ci provi, dovete darmi cinque chili di questi confetti!-

- Possibile che te ne occorrano più di quanti non ne servono per un matrimonio!-

- Maestà, sapete meglio di me che è più facile convincere una donna che un cavallo e anche voi, se lo volete, dovete pagare!-

Ottenuto quanto richiesto, nottetempo, Tredicino si avviò alla scuderia dell'orco. Si avvicinò al cavallo e tentò di fargli annusare quei confetti. Il cavallo però, avendo avvertito la presenza dell'estraneo cominciò a scalpitare, scalciare, nitrire, rugghiare. Tredicino tentava inutilmente di calmare quel cavallo avvicinandogli quei confetti:

- Non ti piacciono questi confetti? Prova a mangiarli e vedrai come sono buoni! Se poi volessi venire con me, io ti tratterei ogni giorno con confetti, trifoglio, favette o altre cose che a te piacciono tanto!-

Malgrado le moìne di Tredicino, il cavallo continuava a scalciare e ad emettere suoni che avevano poco a vedere con il nitrito. L'orco, sentendo quel baccano indiavolato, corse nelle scuderie per verificare cosa ci fosse di anormale. Non avendo riscontrato nulla di strano, se la prese con il cavallo e cominciò a tempestarlo di calci:

- Cosa hai questa notte? Se non la smetti di rugghiare di darò tante palate e nerbate da fartene passare la voglia per sempre!-

Non appena l'orco tornò a dormire, Tredicino si avvicinò nuovamente al cavallo:

- Che ci guadagni a restare con il tuo padrone? Vieni con me e ti tratterò sempre con dolcetti e carezze! Non ti accorgi che l'orco sa darti solo legnate? Vieni! Vieni con me!-

Il cavallo continuò a scalciare e l'orco, irritato perché da un po' di tempo non riusciva più a chiudere occhio, perse la pazienza e malmenò il cavallo oltre ogni dire. Appena l'orco si fu allontanato, Tredicino si avvicinò di nuovo al cavallo:

- Adesso hai sperimentato a tue spese che il padrone non merita la tua fedeltà! Egli non sa capirti mentre io riesco persino a parlare la tua lingua! Vieni via con me prima che l'orco torni e ti carichi nuovamente di botte!- 

Siccome la fedeltà del cavallo da guerra al suo padrone è proverbiale, Rugghiatore continuava ad agitarsi. L'orco scese nuovamente nelle scuderie, ma non riuscendo a vedere l'intruso, sbottò:

- Ah! Non ti sono ancora bastate le legnate che ti ho dato? Ne vuoi ancora? Smettila di agitarti perché, se dovessi scendere un'altra volta, ti farò a pezzi!-

Tredicino, che nel frattempo era riuscito ad avvicinarsi di più all'orecchio del cavallo, continuò a sussurrargli:

- Non senti? Non hai ancora capito quello che ti ha detto il tuo padrone? Vuoi per davvero finire ucciso da costui allo stesso modo di chi è finora capitato fra le sue grinfie? Vieni con me o l'orco ti ucciderà veramente!-

Tredicino, tanto continuò ad insistere, che Rugghiatore si lasciò convincere e lo seguì.

L'indomani l'orco si recò nelle scuderìe e non trovò più il suo bel cavallo. Ancora arrabbiatissimo per avere ucciso i figli a causa dell'inganno di Tredicino, pensò che la scomparsa del suo capo-branco fosse opera di questo scaltro eroe. Chi altri infatti sarebbe stato in grado di nascondergli il suo odore e convincere persino uno stallone selvatico e da guerra a seguirlo?

- Questa è opera di Tredicino! Per questo Rugghiatore stanotte scalpitava e bramiva come un cervo inseguito! C'era lui nella scuderia e io non sono stato in grado di riconoscerlo! Ah, se potessi prenderlo! Altro che un boccone! Lo farei morire fra mille tormenti e succhierei il suo sangue, a goccia a goccia!-

5. IL FURTO DELLA CHIOCCIA DALLE UOVA D'ORO

Nel frattempo Tredicino, alla corte del re, accumulava cariche, prestigio ed onore mentre, i suoi fratelli si erano accasati e svolgevano le attività più diverse. Solo due di essi continuavano a vivere facendo lo stalliere o il mulattiere alla corte del re.  Essi, avendo modo di parlare confidenzialmente con il re, lo incitavano a mettere sempre alla prova le virtù del fratello.

Una volta, avendo sentito il re che vantava le qualità di Rugghiatore, il cavallo procuratogli da Tredicino, uno dei due osservò:

Maestà! Pavoneggiatevi pure per questo cavallo che prima conosceva l'orco ed adesso accetta solo la mano di Tredicino! Rugghiatore da solo non basta però a rendervi ricco e potente! Perché non chiedete a nostro fratello di portarvi la Chioccia dalle uova d'oro che si trova nella casa dell'orco?-

Il re mandò subito a chiamare Tredicino e gli disse:

- Ti ho elevato ai ranghi più alti e ti ho concesso prestigio e potere! E' vero che mi hai portato Rugghiatore ma non per questo mi hai reso  più ricco o potente! Ora è giunto il momento di pensarci perché, se entro una settimana, non mi porti la Chioccia dalle uova d'oro che vive nella casa dell'orco, io ti farò decapitare!-

- Maestà! Mi spiace di avere una sola testa da farmi tagliare ma, se volete che ci provi, mi dovete dare un sacco di confetti e due di cioccolate!-

Ottenuto quanto richiesto, Tredicino partì alla ricerca della Chioccia dalle Uova d'Oro. Entrò furtivamente nella casa dell'orco e trovò la chioccia nel magazzino. Si rannicchiò in un angolo e le buttò i suoi confetti. Poiché la chioccia li mangiava volentieri, Tredicino cominciò a parlarle:

- Ti piacciono questi confetti? Ne vuoi ancora? Se ne vuoi, ne ho un magazzino pieno! Se verrai da me, potrai mangiarne a piacimento!-

Siccome Tredicino allungava la mano per afferrare la chioccia, questa, capite le sue intenzioni, si mise a starnazzare e a schiamazzare in modo spaventoso. L'orco, svegliato da quel baccano, corse nel magazzino e, poiché non vi trovò altri al di fuori della chioccia, le disse:

- Che hai? Pure tu hai deciso di non farmi più chiudere occhio?! Se non la smetti ti darò tante pedate da farti passare la voglia di cantare!-

Siccome la chioccia continuava a strepitare, l'orco le diede veramente tanti calci da lasciarla svenuta. Tredicino che non aspettava che questo, non appena l'orco uscì dal magazzino mise la chioccia nel suo sacco e la riportò al suo re.  Anche la chioccia però accettava di essere assistita solo da Tredicino e non tollerava la presenza di estranei.

6. IL FURTO DELLA COPERTA D'ORO

Passato un po' di tempo, i due fratelli di Tredicino che continuavano a vivere a corte ma all'ombra del minore, cercarono un pretesto per impegnarlo in imprese più meritorie. Non appena il re scese nelle scuderie per dare un'occhiata al suo cavallo e alla sua chioccia, i fratelli di Tredicino gli dissero:

- Maestà! Voi vi pavoneggiato credendo di avere avuto il meglio ma, se Tredicino volesse fare qualcosa per voi, sarebbe in grado di portare via persino la coperta dell'orco con le campanule d'oro per farvene dono!  Allora si che diverreste più ricco di Mida!-

- Tredicino, vieni qua!  Dentro una settimana mi devi portare la coperta dell'orco con le campanule d'oro o non ti troverai più la testa sul collo!-

- Maestà! E sempre con la mia testa avete voglia di scherzare! Se vi piace tanto, fatene scolpire qualche copia in modo da giocarvi a bocce quando ne avete voglia! Vi rendete conto che, per sentire le chiacchiere di chi non ha altro da fare, mi esponete a imprese sempre più rischiose e giocate inutilmente con la mia vita! Che bisogno avete di una coperta sia pure d'oro e con le campanelle d'oro, se voi siete già forte, ricco e potente perché avvolto nel mantello che Dio ha dato ad ogni re?-

- Eh... amico mio, l'appetito viene mangiando!  Sai benissimo che l'argento fa la guerra ma l'oro fa il bello e il cattivo tempo! Purtroppo più se ne possiede e più se ne desidera! Di fronte alla possibilità di averne di più, anche la tua vita, che pure mi è cara, diventa insignificante!-

- Bene! Se la mia vita vale meno dell'oro e del fasto della coperta dell'orco io compirò per voi questa impresa ma poi non chiedetemi più altro o finirete col perdere tutto!-

- Dove c'è piacere non c'è mai perdita!-

- Se continuate a pensarla così, procuratemi una cesta di cotone, un quintale di pidocchi e tre di cimici!-

- E dove te li prendo queste cose?-

- Fatti vostri! Se non me li date, io non potrò mai portarvi la coperta dell'orco alla quale tenete più che alla mia vita!-

Avuto quanto richiesto, Tredicino si intrufolò furtivamente nella camera dell'orco e si nascose sotto il letto con tutto quel materiale. Non appena l'orco si coricò, Tredicino liberò i pidocchi. Il povero orco iniziò allora a grattarsi e la coperta cominciò a cadere per terra. Tredicino prendeva le campanule una per una e le riempiva di cotone per impedire che esse continuassero a suonare. Poco dopo liberò le cimici e l'orco cominciò a grattarsi sempre più forte e ad agitarsi nel letto, facendo scivolare la coperta. Man mano che questa si avvicinava al pavimento, Tredicino riempiva le campanule di cotone per impedire che, suonando, potessero dare l'allarme nel momento meno opportuno. Quando la coperta cadde completamente per terra e tutte le campanule furono riempite di cotone, Tredicino la raccolse ed uscì silenziosamente dalla casa dell'orco per correre poi verso il palazzo del re.  Quando l'orco si svegliò e non trovò più la sua coperta, cominciò a rimuginare:

- Anche stavolta Tredicino me l'ha fatta in barba!  Tredicì... adesso però l'hai fatta proprio grossa e ti giuro che la mia coperta ti servirà come sudario per farti seppellire in una fossa profonda quattro metri!...-

7. L'ORCO NELLA BARA

La nuova impresa accrebbe il prestigio di Tredicino e i suoi fratelli, ancora una volta, tentarono di metterlo in difficoltà con il re:

- Maestà, Tredicino ha detto che, se lo volesse, potrebbe consegnarvi anche l'orco sigillato in una cassa da morto! Avete mai pensato cosa ciò comporterebbe? Voi, con i suoi beni, potreste arricchirvi, fare il Mecenate e farvi celebrare da tutti gli aedi e i cantastorie del paese! Tutti cadrebbero in ginocchio ai vostri piedi come a quelli di un dio!-

Il re andò da Tredicino. Gli riferì le insinuazioni dei fratelli e, infine, concluse:

- Tredicì... se hai tanto coraggio, portami l’orco sigillato in una bara!-

- Veramente volete che io vada?-

- Perché? Ho mai chiesto qualcosa per scherzo?-

- Non vi basta il potere, la ricchezza e il fasto! Non pensate che anch'io, prima o poi, possa stancarmi di rischiare la pelle per niente? Vi porterò l'orco ma sarà la penultima impresa che mi vedrete compiere! 

- Datemi un carro con quattro buoi neri, tre chili di chiodi, sette barattoli di pece e, domani alle nove, dovete far dare trentatré tocchi di campana a morto!-

Ottenuto quanto richiesto, Tredicino si tinse il corpo con carbonella e si recò al castagneto dell'orco. Aveva appena cominciato ad abbattere un grosso tronco di castagno, quando l'orco, sentendo quei vigorosi colpi di scure provenienti dal suo bosco, giunse gridando: 

- Chi ti ha autorizzato a tagliare legna del mio bosco?!-

- Buon uomo, non ti arrabbiare! Aiutami piuttosto a fare una bara a quel disgraziato di Tredicino o la sua carogna ci appesta tutti!-

- Tredicino!... Possibile che Tredicino sia morto?-

- Non senti le campane che suonano a morto? Per chi dovrebbero suonare se non per quella bestia di Tredicino? Dammi anche tu una mano per preparargli una bara di castagno, dalla quale neppure la sua puzza possa scappare!-

- Sarebbe la prima volta che aiuto volentieri il prossimo! Mi vergogno pure a dirlo, ma se tu sapessi quanti guai mi ha combinato questo Tredicino!...

Costruita la cassa e messala sul carro, Tredicino disse all'orco:

- Compà... Tredicino ha più o meno le tue stesse dimensioni. Mi saresti di grande aiuto se ti mettessi nella bara per verificare che nel suo interno non vi siano fessura, spiragli di luce o prese d'aria! Una volta dentro la bara potresti indicarmi ogni forellino per tamponarlo con chiodi e pece!-

Senza sospettare inganni, l'orco si adagiò nella bara e cominciò ad indicargli i punti da cui penetrava luce o aria. 

- Indicami i fori!-

- Uno è qui!-

- Tum! Tum!-

- Un altro è qui!-

- Tum! Tum! Tum!-

Tum e paratumbiti, la bara venne sigillata tanto bene con chiodi e pece che neppure l'orco era più in grado di aprirla dall'interno. Sentendosi mancare l'ossigeno, questi cominciò a gridare:

- Aprimi! Cacciami da qui dentro o muoio soffocato!-

- E chi ti leva più da qui! Credevi veramente che Tredicino fosse morto? Tredicino sono io  e sono tornato per farti la festa!-

- Che possa tu crepare! Non ti è bastato avermi derubato e privato dei figli, anche la mia vita devi prenderti?-

- E tu, quanti figli di mamma hai fatto piangere? Non lo sai che chi semina vento raccoglie tempesta?-

Tredicino spronò i buoi neri e, giunto in prossimità della reggia, si mise a cantare:

*Teh, paladino, ca l'uorcu l'avimu!

Tena, Diamanti, ca l'uorcu è davanti!

Giuanni Borda vi l'ha cantata

 ed ijia vi l’ajiu  sunata!

          Eccoti, o paladino, che l'orco è catturato!

          Prendilo, o Diamante, perché l'orco è qui davanti!

          Giovanni Borda ve l'ha cantata

          ed io ve l'ho suonata!

SECONDA PARTE : IL TESORO DELLA TURCHIA

1. Una nuova prova.

*Il re, paladino, Diamante o comunque volesse chiamarsi, non diede molta importanza alle parole di Tredicino e continuò a vantarlo, nella speranza che i fratelli di costui abboccassero all'amo e gli suggerissero nuove imprese da proporre al nostro eroe. I rapporti di Tredicino con i fratelli erano divenuti però alquanto tesi, perché gli uni asserivano di averlo esposto per valorizzarlo senza trarne benefici, l'altro invece cominciava a pensare che lo esponessero a rischi inutili per potere vivere da signori dietro il suo paravento.

In tale contesto, il re, per recare nuovi vantaggi alla sua corona, disse ai fratelli:

- Che ne dite di dare a Tredicino qualche altro incarico!-

- Maestà, per conto nostro, lo potete mandare pure in Turchia per spogliare sia Costantinopoli che il califfo di Bagdad!-

- Il re non se lo fece ripetere due volte e mandò a chiamare il suo scudiero. Quando questi giunse alla sua presenza disse:

- I tuoi fratelli mi hanno detto che sei in grado di spogliare di ogni gioiello persino il califfo di Bagdad! Perché non lo fai veramente?-

- Maestà, sapete meglio di me che si tratta di un’impresa impossibile, suggeritavi da quei due calunniatori di miei fratelli per farmi cadere in disgrazia!-

- Di quali calunniatori parli? Sbrigati piuttosto ad andarmi a portare i tesori della Turchia, se non vuoi che fra tre giorni faccia issare il tuo capo su una lancia!-

- Maestà, sapete pure voi che nessun uomo può compiere una simile impresa!-

- Non mi interessa sapere chi sei! Se fra tre giorni non sarai partito, parola di re, finirai decapitato!-

Turbato da queste parole, Tredicino si avviò alla scuderia e si sfogò col cavallo Rugghiatore:

- Amico mio, ti ho voluto bene ma d'ora in poi non ci vedremo più!-

Il cavallo balzano Rugghiatore gli leccò la faccia con la lingua e rispose:

- Che hai? Perché ti disperi?-

Sentendo il cavallo parlare, Tredicino rispose:

- Amico mio, devo essere già divenuto matto! Possibile che un cavallo parli veramente?-

- Gli altri no ma io sì, anche se posso parlare una volta ogni sette anni!-

- Cosa vuoi che abbia! Il re mi taglierà la testa se non gli porto tutti i tesori della Turchia!-

- Non mi dire che ti preoccupi per questo! Ci penserò io a levarti da quest'impiccio, ma tu ascoltami ed esegui bene quel che ti ordino perché io, in seguito, non potrò più parlare per un lungo periodo! Riferisci al re che sei pronto a partire purché ti dia un sacco di avena, un altro di soldi, il cavallo Rugghiatore ed altri tre morelli. In seguito quando e dove io mi fermerò tu devi scendere per assumere al tuo servizio, a qualsiasi prezzo, la persona che si trova nelle vicinanze perché ti sarà indispensabile per il buon esito della tua impresa!-

2. La partenza per la Turchia.

Ottenuto dal re quanto egli aveva richiesto, Tredicino cavalcò Rugghiatore e, dopo aver legato i tre morelli alla sua sella, si avviò verso la Turchia. Dopo una diecina di giorni di cammino, Rugghiatore fermò il suo passo proprio sulla testa di un uomo poggiato con l'orecchio per terra.

Tredicino scese da cavallo e chiese a quest'uomo:

- Baldo giovane, cosa fai con l'orecchio per terra?-

- Sono un orecchio-teso  e mi pagano per ascoltare cosa avviene sulla terra!-

- E quanto guadagni per questo lavoro?-

-A secondo delle notizie che porto in città! Adesso, ad esempio, ho saputo della partenza dello scudiero di re Giovanni per andargli a prendere i tesori della Turchia e, per questa notizia, mi daranno almeno duecento ducati!-

- Io sono lo scudiero di cui tu hai sentito parlare! Per quattrocento scudi al giorno, accetteresti di venire con me?-

- Io verrei con te anche se dovessi pagarti, immagina se non vengo per una simile somma! Quando mai mi capiterà un'altra occasione simile?-

- Bene! Sciogli le redini dei morelli e monta su uno di essi!-

Tredicino ed Orecchio-teso proseguirono il viaggio fin quando Rugghiatore non si fermò accanto ad un uomo che soffiava sulle pale di un mulino a vento, per farle girare velocemente.

Lo scudiero si rivolse a questi:

- Soffiatò..., quanto guadagni per questo lavoro?-

- In base ai tomoli di grano che riesco a far macinare!-

- E se ti dessi trecento ducati al giorno verresti con me?-

- E chi ha visto mai tanti soldi insieme! Fammeli vedere e ti seguirò pure all'Inferno!-

Tredicino mostrò il sacco di soldi e Soffiatore, montato sul secondo morello, lo seguì. Cammina, cammina, Rugghiatore si fermò accanto ad un boscaiolo che torceva le querce per legarle a fascine. Tredicino domandò:

- Tirabò(schi)..., quanto guadagni con la legna che accatasti?-

- Con una mia fascina riscaldo Napoli per un anno e guadagno mille baiocchi al giorno!-

- Che ne diresti di lavorare per me per il triplo di quanto guadagni abitualmente!-

- Dico che salgo sul terzo morello e ti seguo subito!-

I quattro proseguirono il viaggio fin quando Rugghiatore non si fermò per bloccare il passo ad un uomo che correva più di una lepre, pur avendo una gamba legata. Tredicino domandò:

- Pièvelò(ce), dove vai con questo piede legato? Faccio il corriere bancario e devo arrivare a Roma per le dieci. Ho legato una gamba al braccio per non farla correre troppo. Devo infatti arrivare alle dieci e non mi piace arrivarvi troppo presto per aspettare poi i comodi dei signori!-

- Quanto ti danno per questo lavoro?-

- Quattro soldi al mese!-

- E verresti con me per venti rotoli  d'oro?-

- E come se ci vengo! Ditemi dove vi posso aspettare e vi precederò!-

3. L'impresa.

Piè-veloce raggiunse l'Oriente in un baleno, e diffuse la notizia del prossimo arrivo di quattro ricchi e valorosi cavalieri, che cavalcavano un cavallo da guerra e tre velocissimi purosangue arabi. La notizia arrivò all'orecchio del califfo e questi diede l'ordine ai suoi armigeri di scortare quei valorosi a corte, non appena fossero arrivati in città.  Quando finalmente Piè-veloce ed i quattro cavalieri furono al suo cospetto, egli li invitò al suo tavolo:

- Voi siete stati preceduti dalla fama di persone molto abili e valorose, cosa avete fatto per meritarla?-

- Noi non sappiamo di essere famosi ma, se volete possiamo mettere alla prova l'abilità di uno di noi con quella di uno dei vostri sudditi fedeli!-

- Sembra che vogliate scommettere con me! Non mi dispiacerebbe l'idea di scommettere che la mia sguattera Saetta, sarà in grado di andare e tornare dalla vostra Sila in un baleno!-

- Vostra divina grazia, in Sila, alla sorgente di Cavaliere, ho lasciato due anfore uguali. Diamo l'ordine alla vostra Saetta e al mio Pièveloce di andarle a prendere. Se arriva prima la vostra serva con l'anfora piena vi offrirò i miei gioielli, il mio braccio o la testa. Diversamente, se vince il mio servo Piè-veloce, dovete permettere a Tiraboschi di caricarsi tanto oro e gioielli quanto riuscirà a portarne sulle spalle.-

Il re dei re, sapendo che un uomo non può trasportare un carico eccessivo di oro, e che una simile perdita non avrebbe significato molto per chi, come lui, ogni anno ne riceveva in tributo una quantità equivalente al peso del suo corpo, accettò la proposta.

Saetta e Pièveloce arrivarono in Sila in un lampo e riempirono le brocche. Saetta, avendo notato la rapidità di Piè-veloce, prima lo pregò di aspettarla perché aveva paura dei lupi e poi, sentendo quell'acqua così fresca, gli chiese di aspettarla qualche minuto perché da quando era nata non aveva potuto mai fare un bagno in una sorgente altrettanto fresca.  Piè-veloce, per cavalleria e pudore, accettò di aspettarla e chiuse gli occhi quando si accorse che lei era rimasta nuda sotto la sorgente. Poiché Saetta indugiava, Piè-veloce ne approfittò per schiacciare un pisolino. Saetta, non appena vide il rivale addormentato, si vestì frettolosamente, prese l'anfora piena d'acqua e corse verso l'Oriente. Poiché era passato parecchio tempo e Piè-veloce ancora non si vedeva, Tredicino disse ad Orecchio-teso:

- Senti! Cerca di sapere tu cosa stanno combinando quei due!-

Dopo aver poggiato l'orecchio per terra, Orecchio-teso rispose:

- Il nostro si è addormentato. La loro serva arriva di corsa e noi siamo spacciati se non troviamo qualche rimedio!-

Intervenne Soffiatore:

- Lascia fare a me, che ci penso io!-

Cominciò a soffiare in direzione della Sila in modo così forte da rovesciare l'anfora di Saetta e svegliare Piè-veloce. Questa dovette tornare indietro per riempire la sua brocca mentre l'altro si svegliò e, vedendo che Saetta non c'era più, capì di essere stato raggirato. Riempì allora la sua brocca e si affrettò a raggiungere l'Oriente in un baleno. Il re dei re accettò a malincuore la sconfitta ed ordinò al suo tesoriere di dare a Tiraboschi tutto l'oro ed i gioielli che questi fosse in grado di caricare sulle sue spalle. Il tesoriere cominciò a caricare sacchi su sacchi ma questi erano sempre troppo leggeri per Tiraboschi. Ben presto i tesori reali finirono e quel servo diceva di poterne caricare ancora di più. Il re, sentendo parlare delle straordinarie capacità di quel servo, fu curioso di sapere  quale peso quell'uomo sarebbe stato in grado di trasportare.  Ordinò allora ai suoi sudditi di portargli qualsiasi gioiello e monile d'oro perché doveva sacrificarli ad una giusta causa. Per farla breve, il Re dei re spogliò completamente il regno di oggetti preziosi ma non riuscì a trovarne tanti quanti Tiraboschi era in grado di trasportarne. Tredicino comunque finse di contentarsi di quello e si avviò con i suoi uomini alla corte del suo re. Il re della Turchia, in un primo tempo ammirò la forza fisica di quegli uomini poi ascoltò la parola di un saggio che gli diceva:

- Essi sono stati tanto forti quanto noi siamo stati stupidi! Per una scommessa ci siamo lasciati spogliare da cinque bricconi! Ordinate di raggiungerli per  riprenderci i nostri tesori perché nessuno ci obbliga a rispettare i patti con gli stranieri!-

I nostri eroi nel frattempo proseguivano nel viaggio di ritorno quando Orecchio-teso avvertì l'avvicinarsi dei soldati. Soffiatore provò allora a sollevare un ciclone così forte da schiantare gli alberi e scaraventarli sui malcapitati armigeri. Il loro capo, vista l'inclemenza della bufera, preferì tornare a corte ad annunciare il fallimento della loro impresa. Il Re dei re, sentendo parlare di tempeste di vento e cicloni, quando a corte non si era avvertito nulla, lo prese per visionario e, messosi personalmente a capo della cavalleria, si avviò per raggiungere lo scudiero finché era ancora nelle sue terre. Orecchio-teso avvertì nuovamente i compagni del pericolo e Soffiatore fece alzare un altro turbine di vento tanto forte da svellere gli alberi e scaraventarli sulla cavalleria turca. Il re d'Oriente, per salvare la propria vita, si appiattì in un burrone ed attese che il ciclone passasse ma, prima del vento, giunsero i soldati del paladino Diamante che lo fecero prigioniero. Tredicino nel frattempo era giunto a corte con i tesori della Turchia. Diamante, lo nominò cavaliere e suo erede al trono e, in suo onore, permise che per tre giorni tutti andassero al suo palazzo per mangiare e brindare alla salute del nuovo cavaliere. 

Anch'io, ch'ero nei paraggi, non mi sono fatto scappare una simile occasione di saziarmi d'aragoste ed ubriacarmi per una settimana. Finita la festa, purtroppo gli altri restarono lì per continuare a mangiare e bere ed io sono corso quì per raccontarvi la storiella e, se vi è piaciuta, per essere invitato a casa vostra come un re!

TERZA PARTE:  L'EROE E IL DRAGO

1. L'antefatto.

Il re, sapendo di non poter più chiedere nulla a Tredicino, pensò bene di consacrarlo cavaliere errante e creargli l'impegno morale di continuare a viaggiare sulla terra in cerca di avventure.  Nel suo peregrinare, con la sola compagnia di tre cani e dell'inseparabile cavallo Rugghiatore, capitò un giorno in una città che viveva nel terrore per la presenza di un drago con sette teste, al quale bisognava dare in pasto una persona ogni ventiquattro ore. Vedendo porte listate a lutto e gente che piangeva, l'eroe chiese ad un passante il perché di tale comportamento. Questi, vedendolo robusto e bene armato, gli riferì cosa accadeva in quella città.  Tredicino venne così a sapere che il re, per salvare il popolo ed incoraggiare i temerari ad osare, aveva giurato di consegnare il trono e la figlia in moglie a chiunque avesse liberato il paese da quella calamità. Proprio quel giorno però questa possibilità di salvezza svaniva perché la sorte aveva destinato la figlia del re a pasto del mostro. Tutto il popolo piangeva non solo per la principessa quanto per la fine della loro speranza di salvezza e le probabili guerre che si sarebbero abbattute sulla loro città, una volta scomparsa l'erede al trono, ammesso che il drago li avesse lasciati vivere. La città infatti era molto ricca, piena di opere d'arte, e ciò avrebbe scatenato la cupidigia dei principi vicini che, pur di averla, non avrebbero esitato a muoverle guerra per depredarla e vendere i suoi cittadini come schiavi. 

2. Lotta contro il drago e inganno del carbonaio. 

 L'eroe, allettato più dalla pericolosità dell'impresa che dai premi decantati, pregò il passante di indicargli l'ora e il luogo in cui la vittima sarebbe stata esposta. Il passante gli indicò il luogo e l'eroe vi si recò con Rugghiatore, i suoi tre fedeli cani ed una spada ben affilata, a forma di serpente. Vedendo la principessa in attesa del mostro, le si avvicinò, pregandola di farsi scudo del suo corpo e di non esporsi inutilmente.

Il drago, avendo fiutato l'odore delle vittime, si avvicinò ai due, ritenendo di avere ricevuto un pasto doppio. Si avventò per ghermire la principessa, che era la più giovane ed appetitosa, ma trovò la strada sbarrata dalla spada serpeggiante dell'eroe che menava fendenti in ogni dove e staccava le sue teste. Con grande meraviglia l'eroe notò che, per quante teste egli tagliasse al mostro, questi era in grado di riprendersele e riattaccarle come se nulla fosse accaduto. Fece allora un fischio ai suoi cani ed ordinò ad essi di disperdere quelle teste ai quattro venti, non appena le avesse tagliate, per impedire al drago di riprendersele. I cani obbedirono e il drago, rimasto senza teste, lentamente morì.  Fu così che i due giovani furono salvi e la ragazza abbracciò il suo liberatore.

La ragazza non voleva staccarsi da lui e si stringeva al suo fianco ma l'eroe riuscì in qualche modo a divincolarsi per tagliare le sette lingue del drago, racchiuderle in un forziere, strapparne i denti e seminarli in un campo. Dopo avere svolto questo lavoro, l'eroe disse alla principessa:

- Era destino che ti salvassi ed esso si è compiuto! Il fato ha però scritto nel suo libro che io debba ancora combattere per tre anni, tre mesi, tre giorni, tre ore, tre minuti. Se tu provi veramente qualcosa per me, devi aspettarmi! Se non dovessi tornare entro tale periodo, cercati un altro giovane perché io sarò certamente morto!-

Si avviarono insieme verso un bivio; poi l'eroe proseguì per la sua strada e la principessa si avviò alla casa paterna. 

La principessa era già arrivata a poche centinaia di metri dall'abitato quando un carbonaio la riconobbe. Pensando che lei volesse sfuggire al sacrificio, al quale era stata destinata, le si avvicinò dicendole:

- Perché torni indietro? Non pensi a quante fanciulle abbiamo già sacrificato al drago e alla sua possibile vendetta su tutta la città? Perché ti mostri vile e vuoi sfuggire al tuo destino?-

- Io non fuggo affatto! Il drago è stato ucciso da un eroe ed io torno a corte per annunciare che la città è ormai libera dal flagello!-

- Che frottole racconti? Se quanto dici risponde a verità, dov'è l'eroe che ti ha liberato? Quale prova puoi dare di quanto asserisci?-

- L'eroe è proseguito nel suo viaggio ed il corpo del drago è a pezzi, dispersi intorno al luogo dell'esposizione. Se tu non mi credi, posso tornare con te per fartelo vedere!-

Il carbonaio non se lo fece ripetere due volte e si avviò con la principessa al luogo  della esposizione. Arrivato colà e visto quello scempio, raccolse in un sacco le sette teste e disse alla principessa:

- All'eroe che ha ucciso il drago non interessava certamente il tuo regno. Ora sarò io a trarne vantaggio perché mi presenterò da tuo padre come il vero liberatore della città e nessuno oserà dubitare delle mie parole! A te non conviene smentirmi perché, di fronte alle prove che io esibirò, tutti penseranno che tu mi voglia calunniare per non essere tenuta a sposare un carbonaio vecchio e sporco come me!-

Nonostante le proteste della giovane principessa, arrivati a corte, tutti credettero alle parole del carbonaio. Lei riuscì comunque ad ottenere di non sposarlo prima che fossero trascorsi tre anni,  tre mesi e tre giorni, ossia il termine richiesto dal presunto eroe per avallare i suoi diritti.  Il carbonaio cominciò a vivere a corte come erede al trono e, nell'attesa del suo matrimonio con la principessa, spendeva e spandeva, divorava e scialacquava i beni del re.

3. Il momento della verità e il trionfo dell’eroe.

Dopo trentanove mesi, l'eroe tornò sul luogo della sua avventura. Sul posto in cui aveva lasciato il corpo del drago in pasto ai corvi era sorto un palazzo col suo stemma. Nel campo in cui aveva disseminato i denti del mostro era cresciuto un esercito di guerrieri ben equipaggiati. Li chiamò a sé e, dispostili in falangi, si avviò verso l'abitato.  Entrato in città, la trovò in festa per il prossimo matrimonio della principessa e credette che costei non lo avesse aspettato.  Decise allora di sguinzagliare i suoi cani e tornare con l'esercito ad aspettarli nel cortile del suo palazzo. Essi si diressero alla reggia e mandarono all'aria quello che gli inservienti avevano apparecchiato. La principessa, avendo riconosciuto i cani, intuì che l'eroe era tornato e scappò con essi per raggiungere il suo vero salvatore. Il carbonaio e il re, vedendo correre via la principessa, ordinarono alle guardie di inseguirli, catturarli e riportarli a corte. Le guardie riuscirono a raggiungerli nel cortile di uno strano palazzo e li avrebbero catturati se non avessero capito di essere circondati da un intero esercito.  Esse cercarono di spiegare al comandante di quell’esercito gli ordini ricevuti ma questi rispose:

- I cani sono miei e, per i danni da essi arrecati, posso pagare qualunque somma! Quanto alla principessa vorrei consegnarla personalmente al re perché anch'io avrei una parolina da dirgli!-

L'eroe fece scortare principessa e guardie regie dai suoi guerrieri e con essi si avviò verso il Palazzo del re. Quando furono davanti alla reggia, il giovane eroe accompagnò la principessa dal padre e disse:

- Maestà! I miei cani vi hanno rovinato la festa ed io desidero pagare il danno facendo apparecchiare a mie spese con più sfarzo di prima! Vogliate però scusare la principessa perché, avendoli riconosciuti, ha intuito la mia presenza ed è corsa da me per chiedermi una scorta militare, per un matrimonio degno di una regina!-

Poiché mancavano ancora due ore per l'inizio della cerimonia nuziale, il re accettò l'offerta e accompagnò l'eroe in sala fra tutti gli altri invitati che, per ingannare l'attesa, avevano cominciato a raccontare le imprese più memorabili alle quali essi avevano partecipato.

Ognuno raccontò una storia ed anche il carbonaio, quando venne il suo turno, disse di avere ucciso il drago dalle sette teste. L'eroe osservò:

- Stento a credere a quanto dici! Se mi fai vedere le teste, ti regalerò un cavallo d'oro!-

Il carbonaio, sicuro di potere provare quanto asseriva, fece portare da un servo il sacco con le teste del drago. L'eroe si avvicinò al re e gli suggerì:

- Non appena torna il servo con il sacco vai a vedere se le teste del drago hanno anche le lingue!-

Il re, avendo verificato che tutte quelle teste erano senza lingua, disse al carbonaio:

- Perché mai le sette teste del tuo drago sono tutte senza lingua?-

Il carbonaio impallidì perché non poteva dare risposta alla domanda ma divenne addirittura nero di rabbia quando l'eroe estrasse da una  borsa le sette lingue del drago e disse:

- Tu sei un impostore! Le lingue sono nella mia borsa perché sono stato io ad uccidere veramente il drago! Tu, invece, hai raccolto le teste e, poiché la principessa non poteva provare nulla, hai cercato di trarne vantaggio!-

Fu così che la principessa sposò il suo salvatore mentre il carbonaio fu esiliato in montagna per tutta la vita, condannato alla solitudine e costretto a tornare, più nero di prima, a fare carboni per scaldare i piedi dei signori nelle giornate invernali.
SAGGEZZA DI IOALE

La SAGGEZZA DI IOALE è una raccolta di aneddoti, attribuiti al mitico Iòale, che la tradizione popolare presenta sia come scemo del villaggio sia come  pozzo di saggezza popolare. 

La trama dei vari racconti mi è stata riferita prevalentemente da Giovanni Borda. Poiché mi sembrava strano che uno stesso personaggio potesse avere due qualità opposte, costui mi ha fatto capire che, nella novellistica si insegna parabulando. Di conseguenza, Iòale o Joale, non è un personaggio storico ma il simbolo dell’uomo che può essere stolto o saggio ma, se fa tesoro dell’esperienza, può sempre diventare saggio. Poco importa che si attribuisca a Ioale un comportamento da stolto o da saggio, molto importa che chi ascolta gli aneddoti attribuiti a Iòale, sappia capire quale dovrebbe essere l’atteggiamento più corretto da tenere.  

In detti aneddoti ora si afferma che chi nasce tondo non muore quadrato ora si ribadisce che la pratica rompe la grammatica, ma queste apparenti antitesi si risolvono in un invito sostanziale a migliorarsi sempre.   

Trattandosi di un personaggio inventato dalla fantasia popolare,  attorno alla figura di Ioale sono confluiti racconti di tanti piccoli e grandi geni. L’insieme degli aneddoti attribuitigli sono quindi il frutto di un lavoro a due, tre, o a chissà quante mani e, siccome gli uomini si dividono sempre in sostenitori ed oppositori, non può far meraviglia che questo Ioale  presenti i due comportamenti tipici di ciò che viene considerato giusto o stolto, ragionato o insensato, buono o cattivo, e lascia a noi la facoltà di accettare o rifiutare subito quel modello! 

              PRIMA VERSIONE: LO SCEMO DEL VILLAGGIO 

1. Il venditore di tela.

C'era una volta uno scemo, di nome Ioale, che la madre cercava di trasformare in una persona laboriosa e assennata. Vedendo che gli piaceva bighellonare, pensò di farne un venditore ambulante e perciò gli affidò un bel rotolo di tela, raccomandandogli di girare in ogni angolo del paese, di invitarla a tutti, ma di venderla solo a chi faceva meno parole.

Ioale andò da un capo all'altro del paese gridando: Chi vuole te..la! Chi vuole te..la?!  ma, non appena qualcuno si avvicinava per chiederne il prezzo o esaminarne la qualità  rispondeva:

- Tu parli troppo per i miei gusti! Non te la posso vendere!-

Arrivato all'altro capo del paese, vide una nicchia con un altarino ed una statua. Volendo riposarsi, posò la tela sull'altare ma, scambiando la statua di San Leonardo per una persona silenziosa, gli disse:

- Buon uomo, vuoi comprare la mia tela?-

Poiché la statua non rispondeva, ritenne che quella fosse la persona idonea a comprare la sua mercanzia e disse:

- Vedo che la stoffa ti piace! Forse hai bisogno di tempo per osservarla e procurarti i soldi ma, poiché  tu non sei chiacchierone, posso anche lasciartela. Passerò domani per ritirare i soldi!-

Lasciò la tela sull'altarino e si avvio a casa.

 2. La carne senza ossa

Arrivato in piazza, si ricordò di dovere comprare un chilo di carne senza osso e la chiese al macellaio. Questi gli fece vedere ciò che restava; poiché Ioale trovava da ridire su ogni pezzo, il macellaio, persa la pazienza, gli spalancò la cella frigorifera gridando:

- Il resto della vacca è  qui! Trovati da solo la carne senz'osso!-

Ioale non si fece pregare. Allungò il collo nello sgabuzzino e, tra pelle e piedi, vide una trippa ancora sporca e buttata in un cesto. Cominciò allora ad inveire:

- Ladri e imbroglioni che altro non siete! La carne buona ve la nascondete per voi e a noi vendete le ossa! La vedi qui la carne buona! Vedi che ce l'hai e non volevi vendermela!-

Il macellaio osservò quanto Ioale gli indicava e, notando che si trattava di una trippa sporca, gli disse:

- Basta che non ti senta più parlare te la regalo! Sparisci però subito e non farti più vedere nella mia macelleria!-

3. Il predicatore

Ioale, con quella trippa sporca in mano, si avviò verso casa. Arrivato alla Chiesa dell'Immacolata vide che tanta gente tentava di entrarvi. Anch'egli, volendo sapere cosa accadesse, fece ressa ed entrò. Siccome la gente ascoltava in religioso silenzio la predica di Padre Quaresima,  Ioale nascose come poté la trippa dietro le spalle ed ascoltò devotamente l'accalorato predicatore che diceva:

- Per la trippa (golosità, avidità) noi lavoriamo! Per la trippa facciamo pazzie! Per la trippa rubiamo! Per la trippa ci ammazziamo come maiali!...-

Ioale, ritenendo che il predicatore parlasse della sua trippa, rispose gridando:

- Ancora devo entrare e tu ne hai già sentito il profumo e non sai come fregarmela! Per la trippa della Madonna, eccotela!  Saziati solo tu perché io per questa trippa non voglio fare le cose che dici!...-

Incollerito, scaraventò la trippa in faccia al frate predicatore, riempendogliela di sterco. I fedeli presenti al fatto, per quanto avessero compreso di avere a che fare con un povero scemo, lo conciarono per le feste e, rimessagli la trippa in mano, gli dissero di portare a mamma sua quella borsa puzzolente.

4. Il lavaggio della trippa

Arrivato a casa, Ioale spalancò la porta e posò la trippa sul tavolo. La madre, che stava sul soffitto, gli gridò:

- Ioah... l'hai comprata la carne?!-

- Si, mamma...!-

- Allora mettila a cucinare perché io ho ancora qualcosa da fare!-

Ioale mise la trippa nella casseruola piena d'acqua bollente senza né lavarla né farla a pezzi. Essa cominciò a gonfiarsi come un pallone e, dopo un po', tutta la sporcizia contenuta nel rumine, schizzò addosso al povero Ioale. Questi, indispettito, cominciò ad orinare sulla trippa dicendo:

- Tu mi hai cacato ed io ti piscio!-

La madre, accortasi della prodezza del figlio, disse:

- Disgraziato, cosa mi hai combinato? Adesso per utilizzare questa porcheria devi andare a lavarla a mare profondo finché non diventa completamente bianca!-

Ioale, con la trippa in mano, tanto camminò da arrivare a Capo Colonna. Qui cominciò a lavare la trippa e a sbatterla energicamente in ogni direzione. Sebbene il mare cominciasse ad ingrossare, Ioale continuava imperterrito a lavare quella trippa.

Essa era divenuta abbastanza bianca ma fino a che punto poteva diventare ancora più bianca?

5. La nave

Avendo visto una nave che passava nei paraggi, cominciò ad agitare quella trippa in aria per richiamare l'attenzione:

- Buona gente! Buona gente! Sapete dirmi se questa trippa è bianca?-

Il capitano del veliero, vedendo quell'uomo agitarsi e fare segnali disperati, pensò che qualche povero cristo aveva bisogno d'aiuto o voleva salire a bordo. Fece calare una scialuppa in mare e, quattro marinai, remando contro corrente, raggiunsero Ioale.

Appena misero piede sugli scogli, egli corse loro incontro per chiedere se quella sua trippa fosse bianca. I marinai, pensando ad una beffa, gli diedero un sacco di botte rimuginando:

- Anziché augurarci vento in poppa e mare chiaro tu ci fai scendere con il mare in tempesta per chiederci se la tua trippa è bianca!? Ora comincia a pregare e a gridare vento in poppa e mare chiaro finché non ci saremo allontanati o, se per causa tua non dovessimo procedere speditamente, torneremo per farti a pezzi!-

Il malcapitato cominciò a gridare vento in poppa e mare chiaro finché la nave non scomparì sull'orizzonte.

6. Il fuoco

Allora si avviò verso casa, continuando a ripetere quell'augurio. Lungo la via incontrò un campo di grano che bruciava e dei contadini che si affannavano a recuperare il salvabile. Ioale, non sapendo cosa dire, augurò:

- Vento in poppa e mare chiaro! Vento in poppa e mare chiaro! Vento in poppa e mare chiaro!

I contadini incavolati, vedendo che il giovane anziché prendere una frasca per aiutarli a spegnere l'incendio formulava quell'augurio e folate di vento alimentavano le fiamme, lo scambiarono per un iettatore. I più vicini lo presero a randellate dicendo:

- Anziché dire, "Sant' Antonio, salvali! Sant’Antonio salvali! Sant'Antonio, salvali!" Tu, ci auguri di morire tutti bruciati? Se non cominci a pregare S. Antonio affinché ci salvi, ti butteremo nel fuoco!-

Ioale allora cominciò a gridare: 

- Sant'Antonio, salvali! Sant'Antonio, salvali! Sant'Antonio, salvali!-

7. I cacciatori.

Ripreso il cammino di casa, Ioale, continuò a ripetere quella preghiera a voce alta anche lungo la strada. Un cacciatore, incrociandolo nei paraggi, ebbe modo di osservare:

- Per questo noi oggi non possiamo colpire le lepri! Ci sei tu che preghi per esse!... D'ora in poi, se non cominci a dire " Cento di questi al giorno!", punto il fucile su di te e ti riduco a spezzatino!-

Ioale proseguì il viaggio ripetendo di tanto in tanto:

- Cento di questi al giorno! Cento di questi al giorno! Cento di questi al giorno!-

8. Il funerale.

Arrivato a Scandàle, senza badare al fatto che la gente stesse accompagnando un morto al cimitero, continuò a ripetere: "Cento di questi al giorno! Cento di questi al giorno!" Cento di questi al giorno!-

Il prete lo sentì e gli rispose:

- Per due o tre giorni andrei bene ma poi... non ci resterebbe più gente! Per chi dovrei poi dire la messa?-

Alcune persone che avevano sentito le parole di Ioale, si staccarono dal corteo funebre e lo cominciarono a malmenare.

- Ma, insomma, che volete da me? Che volete?-

- Spudorato, tu stai augurando che nel nostro paese possano morire cento persone al giorno! In tutto siamo già quattro gatti! Se dovesse avverarsi il tuo augurio, fra tre o quattro giorni non resterebbe neppure un cane! Per la prossima volta impara a recitare Pater Noster ed Ave Maria e non simili parole!-

9. L'asino cieco.

Recitando Pater Noster ed Ave Maria, Ioale proseguì il viaggio fin quando non arrivò al precipizio dal quale buttavano gli asini troppo malandati. In quel momento due persone faticavano oltremodo per scaraventare nel vuoto un asino cieco. I due signori, vedendo Ioale pregare, ritennero che i loro sforzi divenivano inutili perché il giovane provava dispiacere per il povero asino e, con la preghiera, gli infondeva nuova voglia di continuare a vivere.

- Anziché aiutarci a precipitare l'asino nel burrone tu... ti metti a pregare, come don Giovanni, e gli dai la forza di resistere ai nostri sforzi?-

- Io sto solo recitando Pater Noster ed Ave Maria! Ditemi cosa devo dire in simili casi e lo farò, senza aspettare che pure voi me le suoniate!-

- Se vedi asini ciechi e malandati come questo, devi solo afferrarli dalla testa o dalla coda e buttarli nel burrone!-

10. I ciechi.

Ioale riprese nuovamente la strada di casa. Stava per imboccare la strada principale, quando incontrò un gruppo di signori, che camminavano con la testa all'aria e tastavano il terreno con un bastone bianco. Chiese loro chi fossero ed uno di essi

rispose:

- Povero grullo, non vedi che siamo quattro asini ciechi!-

Senza dire altro, Ioale afferrò il primo di costoro e tentò di scaraventarlo nel burrone. Accortosi delle sue intenzioni, un cieco alzò il bastone e cominciò a colpire in ogni direzione. Gli altri ciechi, intuendo di avere a che fare con un energumeno, alzarono anch'essi i bastoni e cominciarono a colpirlo dicendo:

- Pazienza essere ciechi, ma non puoi trattarci come asini vecchi!-

10. Prima conclusione

Il povero Ioale, alquanto mal ridotto, arrivò finalmente a casa. La mamma, vedendo che la trippa era ben pulita, decise di farla a spezzatino con peperoncini piccanti. Disse perciò al figlio:

- Ioa..., vai all'orto a prendermi quattro peperoncini e, mentre esci, tirati la porta per non far entrare i ladri!-

Ioale, senza pensare che la mamma voleva dirgli di chiudere la porta, non esitò a scardinarla e portarsela sulle spalle. La madre, vedendo la prodezza del figlio, sbottò:

- Figlio mio bello, è proprio vero che alla cazzonaggine non c'è rimedio!-

Seconda conclusione ed inizio del saggio Ioale.

Ioale, avendo compreso a sue spese che chi era sprovveduto o ingenuo aveva sempre la peggio, capì che bisognava osservare, confrontare, riflettere, trarre conclusioni, prevedere la soluzione dei problemi, e cercare di sopperire con lo studio alla mancanza di esperienze reali. Incominciò perciò a leggere tutti i libri della Terra e, dopo molti anni, divenne quel pozzo di scienza e di saggezza popolare che fu certamente l'autore dei proverbiali DETTI  DI  IOALE.

DETTI  DI  IOALE.

ANEDDOTI  E  PROVERBI  ATTRIBUITI  AL  SAGGIO  IOALE

 1. Il chiodo di Ioale

C'era una volta Ioale, un figlio spurio (non legittimo) di un facoltoso signore che, pur essendo intelligentissimo, non faceva nulla per meritare la benevolenza del padre, perché riteneva che, se bisognava parlare di bastardo ed illegittimo, questi attributi si addicevano più al padre e non a chi nasce senza colpa sua.

Ioale, avendo saputo che il padre era moribondo, volle andarlo egualmente a trovare. Il padre, notando che tale figlio era accorso al suo capezzale solo in punto di morte, gli disse:

- L'hai vista l'ora di venirmi a trovare!  Speri forse che mi ricordi di te nel testamento?-

Ioale rispose:

- Se non mi hai cercato in vita, non posso pretendere che tu divenga prodigo in punto di morte! Sai però che io non ti ho mai chiesto neppure di nascere e che se sono sopravvissuto quando ero in fasce, continuerò certamente a farlo meglio ora che mi so legare i pantaloni! Ma...poiché hai detto a tutti di essere mio padre, vuoi almeno confermarmelo, davanti al notaio, lasciandomi il simbolico uso del chiodo che regge il Crocifisso sul tuo capezzale? -

Il padre rispose:

- Se non pretendi altro, il chiodo appeso a questo muro posso anche lasciartelo!-

Il padre morì ed il figlio legittimo entrò in possesso dei beni paterni. A Ioale venne riconosciuto l'uso di quel chiodo appeso al muro ma, il fratello legittimo, non pensava certamente a quanto gli sarebbe costato quel semplice usufrutto!

A partire da quel momento infatti, ogni volta che pioveva o tirava vento, di giorno e di notte, Ioale bussava alla porta del fratello:

- Toc! Toc!-

- Chi?-

- Sono Ioale!-

- E che vuoi a quest'ora di notte?-

- Mi serve il chiodo per appendervi il manto bagnato!-

Poiché Ioale reclamava il diritto all'uso del chiodo, in qualsiasi ora del giorno e della notte, per appendervi il mantello bagnato, senza preoccuparsi dell'acqua che gocciolava o del fango che restava nelle stanze e tanto meno del vento gelido che faceva rabbrividire il fratello, questi staccò il chiodo dal muro e gli disse di portarselo via. Ioale non solo lo rifiutò ma denunziò il fratello perché lo aveva rimosso dal suo posto. Poiché il jus (=diritto acquisito) non prevedeva che esso potesse venire staccato dal muro, persino il tribunale diede ragione a Ioale. Il fratello capì allora di non aver concluso un buon affare con l'eredità paterna e che non conveniva fare ingiustizie a consanguinei per non alimentare  inimicizie.  Si rivolse perciò al giudice dicendo:

- Eccellenza, a questa roba non ho lavorato né io né Ioale ma se, per ammissione di mio padre, questi è mio fratello, divideteci voi l'eredità perché è meglio vivere in pace da vivi che essere in discordia per rispettare la volontà dei morti!

A che serve tenermi la casa se nei momenti più inopportuni devo poi alzarmi per garantirgli l'esercizio del suo jus e sapere di avere a che fare con un nemico e non con un fratello?

2. Il consiglio di Ioale.

Una volta una ricca donna, rimasta vedova con tre ragazzi, vide in sogno la Fortuna che prediceva ai suoi figli di diventare rispettivamente ladro, assassino e cretino.

La donna, preoccupata per la mala sorte, chiese consiglio a Ioale, affinché mutasse il corso del destino.

Ioale rispose:

- Signora mia bella, due proverbi dicono: Chini vodi anda e chi no comanda! I sordi fanu vinire a vista a ri cicati (Chi vuole ottenere qualcosa deve impegnarsi personalmente, senza aspettare che altri lo facciano per lui! I soldi fanno venire la vista ai ciechi!)! Di conseguenza, o vi date da fare da sola per risolvere il vostro problema o mi dovete pagare una parcella salata per i miei consigli!  

- Eccovi cento scudi! Ma che devo fare per allontanare dai miei figli la mala sorte?

- Per questa somma possiamo aggirare anche il destino e non dovete fare nulla di particolare! Al primo, dovete farlo studiare per diventare avvocato, in modo che possa rubare senza andare in galera. Al secondo fatelo studiare per medico, in modo che possa assassinare i pazienti e passare per uno scienziato.-

- E che devo fare per il terzo?-

- Per il terzo niente!-

- E perché?-

- Perché alla cazzonaggine non c'è rimedio o alla cazzonaggine solo il tempo può portare rimedio!-

- Possibile?-

- E’ tanto possibile che, se  non fa molte esperienze a proprie spese, il primo proverbio diventa un dato di fatto! Il secondo proverbio diventa invece possibile quando una persona, per imparare, rinuncia alla sua volontà, accetta i consigli di chi gli vuole bene, evita quei comportamenti che gli hanno procurato  esperienze negative. Per aiutarvi a capire, vi racconto le seguenti storielle:

 3.  Il  mestiere si ruba.

 C'era una volta la Vergine Maria che frequentava la casa della maga Sibilla per imparare a fare il pane. Per quanto guardasse e cercasse di riprodurre quanto faceva la mastra, accadeva però che la pitta della Sibilla fosse sempre ben lievitata e cotta al punto giusto mentre quella della Madonna era sempri chjina i mpuddri  (= sempre piena di bollicine nere. La crosta della focaccia era ricoperta di bollicine nere, bruciacchiate e amarognole, perché fatta con pasta non lievitata o col forno troppo caldo).

Non sapendo cosa fare, la Madonna si rivolse a Sant'Anna:

- Mamma..., come  è possibile che la mia pitta debba essere sempre così brutta mentre quella della Sibilla è sempre bella!

- Figlia mia, ti imparo io. Ruba un po' di pasta alla Sibilla e portamela!

- E come faccio a rubargliela se mi sorveglia sempre e mi squadra da capo a piede ogni momento?

- Nascondine un po' in un orecchio e, con un pretesto, corri subito a portarmela!

La Madonna, seguendo il consiglio della madre, rubò un po' di pasta e corse a casa per consegnarla a Sant' Anna. Questa la mescolò con un po' di acqua e farina e fece nu livatieddru ninnu ninnu (una forma di pasta lievitata piccolissima), la fece fermentare e il giorno dopo ne fece una più grande, e così di seguito, per più giorni, fin quando non riuscì ad ottenere un livatu  ( forma di pasta lievitata) sufficiente per la fatta ( intero quantitativo, circa mezzo quintale) di pane scanato (uscito dalla madia e ridotto a forme).

Questa volta, dopo la cottura al forno, anche il pane della Madonna venne privo di bollicine nere e la piccola Maria volle farlo vedere alla Sibilla. Questa, intuendo la verità, la cacciò via dicendo:

- Finalmente, hai capito anche tu che il mestiere si ruba!

4. Il discepolo troppo sveglio 

C'era una volta un ragazzo che frequentava una barberìa nella speranza di imparare a fare barbe e capelli. Il barbiere però, anziché affidargli clienti, forbici, rasoi e gli strumenti del mestiere per iniziare ad esercitarsi, gli diceva solo di guardare o lo mandava a scopare il pavimento, a raccogliere le immondizie, per tenere il salone ben pulito.

Siccome era già passato un anno ed il ragazzo non aveva imparato neppure a tenere una forbice in mano, la mamma si recò da Ioale per chiedergli cosa dovesse fare per fargli imparare un mestiere. Ioale rispose:

- Ascoltami e cerca di capire! Nella vita ci sono discepoli e apprendisti, maestrucoli e gran maestri, ma nessuno ti insegna volentieri qualcosa perché il mestiere si ruba. Ascolta le storielle che ti racconto e poi cerca di capirle!

C’era una volta un calzolaio che, oltre l’allievo (=ragazzo, figlio o nipote che si educa per lasciargli l’attività artigianale) e l’apprendista (ragazzo estraneo che viene affidato dalla famiglia al mastro affinchè lo aiuti e possa imparare il mestiere), aveva anche un discepolo (=ragazzo spinto ad imparare da motivazioni interiori) molto sveglio, che apprendeva tutto con facilità e rubava il mestiere dalle mani del maestro.  La sua abilità destava la suscettibilità di don Genio, che diceva fra di sé:

- Possibile che questo discepolo mi ha superato in bravura e finora non mi ha ancora dato il pretesto di mollargli almeno un ceffone?  Che ricordo avrà mai di me, suo maestro?  Prima che se ne vada devo pur trovare il modo di dargliene quattro!-

Pensa e ripensa, non riuscendo a trovare mai un difetto all'operato del discepolo, decise di inventarsi un pretesto per schiaffeggiarlo e gli chiese di confezionargli un bel paio di scarpe di lusso per un cliente. Dopo un paio d'ore il discepolo gli mostrò un bel paio di scarpe:

- Maestro, non vedete quanto sono belle! Queste scarpe non sono una opera d'arte?-

Anziché una parola di stima, il calzolaio gli mollò due ceffoni:

- Queste sono tamburi e non scarpe! Possibile che a scuola non ti hanno insegnato a chiamare le cose con il loro giusto nome?-

Il discepolo incassò i ceffoni senza fiatare e don Genio, continuò:

- Come si chiama questo?-

- Letto!-

- Pam! Pam! Si chiama dormitorio e non letto!-

- Come si chiama quello?-

- Si chiama tavolato!-

- Pam! Pam! Si chiama luongulongò!

- Come si chiamano quelli?-

- Mattoli (forma di fieno disseccato, attorcigliato come le corde e raccolto a forma di matassa) di fieno!-

- Pam! Pam! Si chiamano capelli della testa!-

- Come si chiama quest'animale?-

- Gatto!-

- Pam! Pam! Si chiama cudicuòcula!

- Come si chiama quello?-

- Fuoco!-

- Pam! Pam! Quello si chiama gioia!

Il povero discepolo, comprendendo di avere la faccia gonfia perché  don Genio aveva cercato assurdi pretesti per dargli quattro ceffoni, pose fine alla lezione dicendo:

- Don Gè ..., per oggi lasciatemi perdere perché  non mi sento bene. Ho una confusione in testa e vorrei andare a casa. Sarete libero di proseguire la vostra lezione se non legherò l'asino dove vuole il padrone!-

Il discepolo però volle dimostrare al maestro di avere compreso la lezione e cercò di ripagarlo con la stessa moneta. Non appena si accorse che don Genio si era addormentato, legò un tizzone ardente alla coda del gatto. Il povero animale, spaventato, corse a rifugiarsi tra i fasci di fieno senza pensare che li avrebbe accesi. Il discepolo aspettò che le fiamme divampassero bene e poi cominciò a gridare:

- Ohi mastro, mastricchio, mastrone! Sono mago - magastro, magone e magarone! Salta dal dormitorio e calza i tamburi perché  la cuodicuocula  è andata tra i capelli della testa e c'è  gioia dappertutto! Ohi mastro, mastricchio, mastrone!  Salta dal dormitorio ecc...-

Il discepolo continuò a ripetere la filastrocca ma don Genio, che dormiva saporitamente e non pensava più al significato da lui stesso dato a quelle parole, non riusciva a capire cosa il discepolo volesse dire. Quando se ne accorse era troppo tardi per le rettifiche, perché  le fiamme lo avevano raggiunto e non gli lasciavano più via di scampo!

5. Spertizzi

Un padre, avendo due figli, diede loro cento lire per uno affinché  frequentassero una scuola o apprendessero un mestiere. Il primo divenne falegname. Ioale invece, che era il secondo, non imparò alcun mestiere ma lesse tanti libri ed apprese cose che lo resero pieno di spertizzi (intelligenza, esperienza, capacità di trovare soluzioni intelligenti).

 Finito il loro apprendistato, essi tornarono a casa. Il padre, per inserirli socialmente, comprò al primo una falegnameria e al secondo dei vestiti decenti. Secondo questi, infatti, un analfabeta ha bisogno di mezzi; una persona di cultura ha bisogno di un aspetto esteriore più gradevole, per non allontanare chi giudica dall'abito anziché dal cervello.

In paese però era apprezzato solo chi svolgeva attività manuali e, anche i nobili, quando non ne avevano bisogno, chiamavano spioni di piazza le persone di cultura. Specialmente un signorotto del luogo, don Federico, un asino arricchitosi speculando sulla miseria altrui, non smetteva mai di sfottere il povero Spertizzi.

- Spertì... Tu sei un Salamone! Ma, se con le tua bravura riuscirai a portarmi al paese il toro dalle corna d'oro, facendola in barba ai miei guardiani, ti darò tanto oro quanto pesa!-

Spertizzi rispose:

- Io posso essere un Salomone mentre un salamone ci sei tu! Se ci tieni veramente a giocarti pure i peli del sedere, mi sento capace non solo di portarti il tuo toro in piazza ma... posso dirti in anticipo persino in quale giorno andrò a portartelo via!

Se riuscirò nell'impresa mi darai quanto promesso, diversamente girerò gratis la macina del tuo frantoio per un anno e mi farò un giro per il paese a cavallo di un maiale!-

Siccome don Federico accettò la sfida, Spertizzi cominciò a chiedere notizie di quel toro a tutti i disoccupati che si ammassavano in piazza. Nessuno ne sapeva molto ma, finalmente, un amico gli disse:

- Don Federico  è un figlio di buona donna e non per nulla porta le  corna d'oro persino nello stemma! Il suo toro è a Caladù, a due passi dal paese. Sembra incustodito ma è  sorvegliato a vista, notte e giorno, da dodici guardiani che sparano su chiunque si avvicina!-

Avendo identificato il luogo di custodia, Spertizzi andò a verificare la situazione più da vicino. Il mattino seguente comunicò a don Federico di far raddoppiare la sorveglianza perché l'indomani sarebbe andato a portargli via, da Caladù, il toro con le corna d'oro e gli avrebbe lasciato i guardiani in sottana.

Spertizzi si rase il capo e si vestì da frate francescano. Caricò abiti ecclesiastici, cibi e bevande drogate sul mulo e, così conciato, si avviò verso Caladù. Quando fu in prossimità della tenuta, finse di prendere una pitta calda in mano. La riempì di gelatina di maiale e cominciò a mangiarla a grandi bocconi, con piacere, facendola scendere con l'aiuto di grandi sorsate di un meraviglioso nettare. Un guardiano del toro, scambiandolo per un monaco ubriaco, cominciò a sfotterlo:

- Petricì, vieni qua! Dove vai così di fretta?-

- Non vedi il cielo come è annuvolato?-

- Per l’appunto! Se l'acqua viene dalla montagna prendi la zappa e vai campagna! Se viene dalla marina prendi la pignata e vai in cucina! Ma se non vuoi morire annegato, scansa da noi e ti trovi salvato!
- Che mi vieni a raccontare! E' meglio che allunghi il passo, altrimenti o mi conciate per le feste o rischio di bagnarmi come un pulcino! A San Mauro mi hanno regalato un sacco di roba buona e non vorrei sprecarla prima che arrivi al convento di Cutro!-

- E non correre! Vieni qui! Facci assaggiare qualcosa pure a noi!  Non siamo pure noi tuoi fratelli? Che hai di buono?! Che hanno i monaci di Cutro più di noi? Che se ne fanno di tutta questa roba!?-

- No! Cchjiù d’avutu è ru munti e cchjiù ra nivi para! (Più alto è il monte e più è coperto di neve e ha più bisogno!)  Io, da voi non vengo! Sarete pure miei fratelli in Gesù Cristo, ma, per me, siete solo malandrini che mi vogliono fregare tutto! E allora addio al vinello di donna Costanza e addio alle soppressate di don Rosario!-

 Per quanto il finto fraticello gesticolasse per impedire ai guardiani di avvicinarsi, essi gli presero il mulo e cominciarono a divorargli tutto quel ben di Dio che, secondo il picozzo, era destinato ai frati perché ricevuto chiedendo la carità(=elemosina e atto di amore), di porta in porta.

 Poiché il cibo e le bevande erano drogate, in breve i guardiani si addormentarono. Il loro sonno divenne tanto pesante che Spertizzi ebbe modo di spogliarli, uno per uno, ed infilarli in un saio  monacale. Poi, con i loro vestiti in mano, spinse il toro  dalle corna d'oro davanti a sé e tornò a   San Mauro.

Don Federico, vedendo arrivare Spertizzi con il toro, inviò un servo a Caladù per sapere cosa fosse successo ai guardiani del toro. Il servo trovò, al loro posto, dei monaci addormentati e cominciò a prenderli a calci per farli allontanare.

Come essi cominciarono ad aprire gli occhi, si trovarono vestiti da frati e presi a calci da quel garzone da strapazzo. Come mai erano così conciati? Erano morti o erano vivi? 

Quando si convinsero di essere vivi e di essere stati giocati da Spertizzi capirono che non potevano recarsi al paese vestiti in quel modo per non essere esposti al ridicolo e che conveniva sparire dalla circolazione se non volevano che il padrone li scorticasse vivi.

Don Federico, per pagare la scommessa, dovette vendere metà  dei suoi beni e chiedere a Spertizzi di amministrargli l'altra metà per non rischiare di perdere tutto. Da allora, in paese si dice che l'asino carico d'oro sa solo ragliare mentre il dotto,  anche in miseria, può sempre cantare!

6. Parole a maschio.

Ioale era un cavaliere in cerca di dama e si lasciava guidare dal suo cavallo. 

Attraversava villaggi e masserie ma si fermava solo dove il suo cavallo si inalberava.

Cammina e cammina, finalmente il cavallo imbizzarrì e lo  fece cadere accanto ad una bella ragazza che aspettava il suo principe azzurro, tessendo  al telaio .

Il cavaliere, alzatosi da terra, si rivolse alla ragazza:

- Dio ti salvi quello che ti batte!- 

- Dio ti cresca quello che ti pende!- 

- Avresti un po' di rasposo da dare al mio Peloso ? -

- Ce n'è quanto ne vuoi!-

- Dove è andata tua mamma?

- A cacciare un osso  in un altro osso?-

- E tuo padre?-

- A spostare tempo e immondizie di casa! 
- Che fai adesso?-

- Guardo il sole!?   E tu invece?-

- Io invece, quando lo prendo e quando lo do!- 

Il cavaliere e la dama proseguirono la conversazione, piena di allusioni e doppi sensi, fin quando non arrivarono i genitori di lei con i quali, invece, si parlò di fidanzamento e matrimonio.

Essi compresero subito che il giovane era di buona famiglia e non si poteva minimamente pensare di rifiutare un simile partito ma, prima di impegnarsi definitivamente, era bene prendere tempo per sapere se il cavaliere valesse effettivamente più dei vestiti che indossava.

Il padre della ragazza, volle pertanto farsi una idea sulle capacità di giudizio del probabile futuro genero. Prima lo accolse in casa e poi insisté affinché il giovane lo accompagnasse a visitare i campi, per indurlo ad esprimere un parere sulle sue messi.  Il futuro suocero gli mostrò un campo di grano e gli chiese:

- Non  è  stupendo? Che te ne pare?!-

- Se non  è  mangiato è buono!-

Proseguendo oltre, nell'attraversare una gambitta, il suocero cadde per terra e il genero disse:

- Se avessi avuto una gamba secca, non saresti caduto!-

Il massaro inghiottì  la risposta e lo accompagnò a tavola. Affidò il grosso pollo arrosto ch'era sul tavolo al genero e gli chiese di dividerlo fra i commensali. Questi, senza alcun  imbarazzo, stacca la testa e la da al suocero; stacca le ali e le da alla  fidanzata; leva le interiora e le da alla suocera; tiene le zampe per sé; posa il resto del pollo sulla credenza.

Quando tutti ebbero finito di mangiare, il giovane prese la via del ritorno a casa sua per comunicare ai genitori la sua decisione e fare  inoltrare la richiesta ufficiale di fidanzamento. Non appena il giovane fu lontano, il padre chiamò a sé la figlia e le disse:

- Figlia mia, so che il giovane ti piace ma, accetta il mio consiglio e lascialo perdere perché non fa per te!-

- Perché non fa per me? Cosa hai notato di strano?-

- Ho avuto l'impressione che sia un tantino stupido!-

- E perché?-

- Gli ho mostrato il nostro campo di grano, che ha spighe tanto grosse da uccidere una persona, e gli ho chiesto che ne pensasse. Sai tu che mi ha risposto? Mi ha detto che, se non è mangiato, è buono! Sono caduto in una gambìtta e mi ha detto che ciò non sarebbe accaduto se avessi avuto una gamba secca! Siamo andati a tavola e tu stessa hai potuto vedere come ci ha trattato! Ci vuole tanto per concludere che questo giovane è del tutto cieco o cretino?-

- Tutto qui... Se le tue critiche non poggiano su altre prove sei tu ad avere torto marcio! Tu hai cercato di studiarlo ed egli ti ha risposto col senno di Ioale!-

- Come! Vorresti pure difenderlo? Dimostrami ch'io sono in torto!-

- Papà! Di mangiare, si mangia ogni giorno, ma, la maggior parte dei contadini  paga solo a Mezzagosto, con il grano o altri cereali che riescono a raccogliere.  Ovviamente, se durante l'anno un contadino ha accumulato molti debiti, quale grano, mangiato prematuramente dai debiti, sarà mai sufficientemente buono! Per quanto stupendo possa mai essere, sarà buono per i creditori ma non certo per il contadino!-

- Ammettiamo pure che il tuo ragionamento fili! Ma cosa puoi pensarne di uno che mi augura una gamba secca?-

- Anche qui hai frainteso! Gamba secca significa bastone e se tu, nel passare nei campi ne avessi adoperato uno per tastare il terreno, certamente ti saresti accorto dell'ostacolo e non saresti caduto!-

- Sarà vero quanto dici ma, sai spiegarmi come mai, con un pollo di tre chili a disposizione, a me ha dato solo la testa da spolpare, a te le ali, a tua mamma l'interiora, ha preso per sé le zampe e ha messo il resto sulla credenza? Possibile che, se non l'avessi ripreso io, il tuo prode cavaliere, ci avrebbe lasciato tutti a stomaco vuoto?!-

- Anche qui sei stato tu a sbagliare e non lui! Se volevi solo mangiare, tu avresti dovuto chiedere ai convitati solamente quale parte gradivano o lasciarli liberi di fare quanto volevano! Tu invece hai messo tutto fra le sue mani per aver modo di valutare la sua abilità. Egli, essendo cavallo di buona razza e fine al pettorale, ha consegnato la testa a te perché sei il capofamiglia; ha dato le ali a me perché devo imparare a volare per un'altra casa ed un marito; ha dato  alla mamma le interiora perché, essendo la responsabile delle faccende domestiche e del bilancio famigliare, deve andare in continuazione su e giù per la casa. Ha tenuto infine le forti zampe per sé perché, essendo giovane e maschio, ha bisogno di gambe forti e sane per affrontare i problemi, camminare per cercare lavoro e farsi strada nella vita. Finalmente, poiché il resto del pollo non poteva avere alcun valore simbolico, lo ha posato sulla credenza affinché, qualora qualcuno di noi avesse fame veramente, ne prendesse a piacimento.

Per farla breve, il massaro si convinse che il genero era tagliato e non ebbe più nulla da ridire ma ..., mentre loro, mangiando e bevendo restarono là, io, ridendo o piangendo son venuto qua!

7. Il re e i suoi tre generali.

Una volta il re di Roma venne a visitare la Calabria. Avendo sentito parlare di Ioale, e saputo che era andato a zappare in campagna, volle andare a trovarlo, in compagnia dei suoi tre migliori generali. Non appena vide Ioale, il re gli rivolse parole a maschio:

- Ti saluto, cavaterra!-

- Passa in pace, uomo di guerra!-

- Quanto guadagni tu, con lo zappone?-

- Quattro grossi!-

- E che ne fai?-

- Il primo lo mangio. Il secondo lo rendo, il terzo lo presto e il  quarto lo butto!

- Mi fa piacere vederti e sentirti ma, purtroppo, anche la tua montagna è fiorita!-

- Eh..., il tempo ce l’apporta!-

- E con i due corti come vai?-

- Erano due e ora son tre!-

- E con i due lunghi come vai?-

- Erano lunghi e ora son corti!-

- Cosa usi per concime?-

- Fjierru ghjiancu, vua russu, terra cucinata ccu paroli vecchji!-

 (Ferro bianco, bue rosso, terra cucinata con parole vecchie! L’espressione significa che il miglior concime per il terreno da destinare a cereali o prateria è quello in cui si adopera la zappa o il vomere, tanto affilati da sembrare bianchi, il fuoco per bruciare le stoppie o gli arbusti superficiali, il terreno a maggese, cotto al sole secondo la saggezza degli antichi.)

Avendo notato che i suoi tre generali avevano prestato poca attenzione a quella conversazione, volle giocare loro un tiro mancino, e disse a Ioale:

- Domani ti mando tre montoni ma sappili bene carusare (tosare)!-

- Secondo la lana che portano!

Il re, essendo tardi, tornò a Crotone ma, dopo aver cenato, chiese penna e calamaio per scrivere alla regina. Poiché voleva parlare alla consorte della saggezza di Ioale, chiamò i tre generali per farsi raccontare per filo e per segno gli argomenti del loro colloquio. Siccome i tre non avevano capito nulla, si finse adirato e diede loro 24 ore di tempo per raccontargli per filo e per segno di cosa avessero parlato, altrimenti, parola di re, li avrebbe fatti fucilare!

I tre, per evitare la minaccia che  incombeva sul loro capo, andarono alla ricerca di quel contadino, di quel Ioale che aveva parlato col re in un linguaggio molto oscuro.

Ioale, comprendendo che i tre generali erano i tre montoni promessigli dal re, finse di essere smemorato e di non potere ricordare nulla a stomaco vuoto. I generali gli fecero approntare subito un tavolo per mangiare e bere ma, per quanto mangiasse e bevesse, Ioale continuò ad avere la memoria corta fin quando i generali non gli portarono un notaio e fecero redigere un atto di cessione di ogni loro bene in favore di Ioale, a condizione che questi riferisse loro gli argomenti di cui egli aveva parlato con il re.

Solo quando gli atti vennero controfirmati, tornò la memoria al rimbambito Ioale che cominciò a riferire:

Il re mi ha salutato chiamandomi cavaterra ossia contadino. Io gli ho risposto augurandogli di passare in pace tra le mie terre, pur essendo egli un uomo di guerra. Mi ha chiesto quanto guadagnassi con quel zappòne. Gli ho risposto quattro grossi ossia quattro monete da cinque lire ciascuna. Ha voluto sapere come le spendessi e io ho risposto che utilizzo la prima per vivere, restituisco la seconda a mio padre che me l'ha anticipata per crescermi, ne presto una a mio figlio affinché me la ridia in vecchiaia e ne butto una a mia moglie affinché viva anche lei. 

Mi ha chiesto come stessi ora che la mia montagna, la capigliatura, comincia a fiorire ossia comincia a divenire grigia o bianca. Ho fatto notare che non sono più un ragazzino ed  è pure tempo che i capelli comincino a imbianchire!

Ha chiesto se mi reggessi sulle due gambe e gli ho risposto che adesso, con il bastone, ne adoperavo tre.

Ha voluto sapere se riuscivo a vedere bene con i lunghi, gli occhi, ed ho risposto che la mia vista non è più tanto buona ed  è già corta.

Ha domandato cosa usassi per fertilizzare il terreno ed io gli ho risposto ferro bianco, (ossia arnesi di ferro sempre affilati -lucenti- taglienti), e bue – rosso (ossia il fuoco), per cucinare le erbe con parole vecchie (ossia per bruciare le stoppie con delicatezza e secondo la saggezza tradizionale, per non danneggiare altre culture).

Vedendo che eravate distratti da altri interessi, infine mi ha promesso di mandarmi tre montoni ossia voi tre generali d'esercito, ingiungendomi di sapervi ben carusare (rapare) ossia privarvi di ogni bene superfluo.

Ho detto che avrei potuto ripulirvi in modo proporzionale alla lana che portavate, ossia alle ricchezze che possedete e, per questo, ho fatto lo smemorato fin quando non mi avete ceduto, con atti notarili, persino i vostri effetti personali.

Ora riferite bene il dialogo al re e, per un'altra volta, se lo potete, evitate la compagnia di superiori!- 

8.  Il caporale disertore

  *C'era una volta un marchese che, pur possedendo case, terreni e mandrie nel nostro paese, preferiva vivere a Crotone. Viene da sé che, se per raggiungere questi possedimenti con il suo cavallo impiegava un giorno, non poteva curare direttamente né l’uso né l’abuso di fattori e fattoria.

Per sopperire a questi inconvenienti, non avendo fiducia nella gente del luogo o temendo che costoro potessero portarsi spesso a casa   qualcosa di suo, prese un caporale di Mongone e gli affidò la gestione della sua fattoria. 

Questi accettò, a condizione che il padrone gli fornisse un garzone obbediente e gli inviasse ogni giorno la spesa per i pasti quotidiani.

Il padrone accettò l’accordo ma gli mandò come tirapiede (servo) il primo guappetto (bellimbusto abituato più ad estorcere che a lavorare) che gli chiese lavoro. Questi, anziché obbedire al caporale ed eseguire i suoi ordini, fa ciò che vuole e persino lo maltratta. 

Poiché il signore lontano non si è attenuto scrupolosamente ai suoi impegni, il caporale viene meno ai suoi. Rimasto senza cibo, prima comincia a mangiarsi due pecore al giorno; poi vende cosa trova a portata di mano;  infine, si frega del padrone e della sua fattoria e abbandona il posto di lavoro! 

Quando il padrone si accorge che la mandria non c'è più e che della masseria è rimasto solo il terreno brullo, capisce che, per non far toccare gli avanzi ai paesani, aveva perso scarpe, vestito e capitale!  

Volendo riavere almeno in parte ciò che riteneva suo, inoltra denuncia al tribunale militare  accusando il caporale per furto continuato, diserzione e tradimento della consegna!

 Il caporale viene processato come disertore ma, persino davanti a questo tribunale, le cose gli  sarebbero andate bene se, per la sua impulsività, non avesse indotto il giudice a fraintendere e a considerarlo come persona avida, ingorda, arrogante, che ha approfittato della situazione e sarebbe disposto a ripetere la sua prodezza. 

Il Capitano, che fa da giudice, interroga il caporale e questo espone le sue tesi:

Signor, capitanu,

ijia, n'annu ccu diddru avìa di stari!

Iddru m'avìa di dari calatùru e pani

ed affidari n'umili garzuni.

Ma iddru, i du pani si scurdava

e, ppi garzuni, m'ha datu nu guappùni.

          Signor Capitano,

         io un anno con lui dovevo stare!

         Egli doveva darmi companatico, pane,

         ed affidarmi un umile servo.

         Ma lui, del pane si scordava e, per          

         garzone, un bellimbusto mi ha mandato!

Chiru, a mia, casu e ricotti faciva fari

ed iddru jiva faciendu lu guappuni!

Ma si chiru vuliva fari u guappuni,

n'atru garzuni, u patruni a mmia,

u mm'avìa di truvari!

         Quello, in casa, formaggio e ricotte a  

         me faceva fare e lui se ne andava

         in giro a fare il dritto!

         Ma se (lui sapeva che) quello voleva     

         fare il dritto, il padrone avrebbe dovuto 

         trovarmi un altro garzone?

Il Capitano, volgendosi verso il signore, dice:

A cumi cunta  Bartulu, ha ragiuni!

U populu minutu u ppò campàri

ppicchì u sà quali bisuognu cuntàri

si i richhi a ri patti u ssanu stari!

         A come la racconta, Bartolo ha ragione!

         Il popolo minuto non può vivere

         perché non sa di quale bisogno parlare

         se i ricchi ai patti non san stare!

Il signore risponde:

Signor capitanu, ia nu saccu i pani cci lassai,

 nu varrili di vinu e puri dua;

ma, allu ventri, lu cancaru cci ha

ca s'ha manciatu i piecuri a dua a dua!

         Signor capitano, io un sacco di pane gli        

         ho  lasciato,  un barile di vino e anche  due;

         ma egli, al ventre ha il cancro 

         perché, a due alla volta,  si è mangiato         

         tutte le pecore!

Il capitano fa osservare qualcosa al caporale ma questi, non sapendo controllarsi, gli risponde gridando:

Na vota, iddru m'ha lassatu u saccu,

ma, ppi stomacu ia tiegnu nu ruvaci!

E chiru cu ssapiti vua, 

ca si fa pitittu a mia,

ia manciu puri a vua!

        Una sola volta, egli mi ha lasciato il sacco

         ma, per stomaco io ho una grande  

         sporta e, quello che non sapete voi,

         è  che se viene appetito a me

          io mangio anche voi!

Il capitano ritiene che il caporale abbia il diritto di mangiare per vivere ma fraintendo l’affermazione. Mentre il caporale voleva affermare che era suo diritto mangiare, il giudice capisce che il caporale è un maleducato che non sa contenersi davanti al giudice, non sa ragionare ma solo gridare, non vuole solo mangiare per vivere ma vivere per mangiare alle spalle degli altri!

Di conseguenza, sentendosi anche offeso dalla arroganza del querelato, ordina ai soldati di arrestarlo e non lasciarselo sfuggire se non vogliono incorrere in severe sanzioni disciplinari.

Surdati ca li guappi mi faciti,

Priestu dati li mani u ru ligati!

E quandu lu prigionieru nmani aviti,

a ra taverna nu vvi mbriacati!

Su malandrinu u faciti fujìri

su vuliti, ccu ri misati vostri,

i piecuri cianciri!

          Soldati  che i galletti mi fate,

          Presto afferratelo per legarlo !

          E quando il prigioniero in mano avrete

          alla taverna non ubriacatevi !

          Questo malandrino non lasciate 

          Scappare se non volete piangere le    

          pecore con i vostri stipendi!

9. Facezie e amenità attribuite a Ioale.

 (Sentite da Rocca Alfonso)

a) Un capitano passa in rassegna i soldati e chiede al caporale:

 - Caporale, quanti siete!-

Il caporale, che vuole mostrarsi più istruito del capitano, risponde:

- Siamo tanti, più tanti, più un terzo di tanti, e con me siamo cinquanta!-

Il povero capitano finge di aver capito, ma viene a cercare te che sei più bravo perché vuole sapere di quanti soldati erano composti i tre drappelli. Come risolveresti il problema?

  (X +X +X/3 +1 =50)

  (3X + 3X + X + 3= 150)

  (7X = 150-3)

  (  X= 147/3= 21)    I soldati saranno:  (21+21+7+1=50)

 b) Un marinaio era sbarcato a Napoli e voleva divertirsi. Contò i soldi che aveva in tasca e si accorse che non bastavano per realizzare quello che aveva in mente. Si recò allora in chiesa e pregò San Gennaro:

- San Gennaro mio, se mi fai raddoppiare i soldi che ho in tasca, ti regalo una lira!-

Contò nuovamente il denaro e si accorse che effettivamente era raddoppiato. Prende allora una lira e la deposita nella cassetta delle offerte. Camminando per la strada, incontra una nicchia con la statua di San Valentino. Decide di provare il potere taumaturgico di quest'altro santo e dice:

- San Valentino mio, se mi fai raddoppiare i soldi, anche a te darò una lira!-

Il marinaio ricontò i soldi in tasca e si accorse che anche questa volta erano raddoppiati. Depose una lira nella cassetta delle offerte e tornò sulla nave. Dopo due giorni, il marinaio sbarcò a Crotone. Contò nuovamente i soldi che aveva in tasca e si  recò in Cattedrale, presso la statua di San Dionigi.

- San Dionigi mio, se mi fai raddoppiare i soldi che ho in tasca, darò una lira anche a te!-

Ricontò i soldi e si accorse che, anche questa volta erano raddoppiati. Cercò di offrire la lira promessa al santo ma, levata questa, si accorse che non gli era rimasto nulla in tasca.  Possibile che non aveva saputo fare bene i suoi calcoli  o si era lasciato fregare dal santo? Ricominciò a rifare i conti ed i calcoli matematici erano giusti ma, evidentemente non aveva saputo compiere bene le sue operazioni di investimento.

Secondo te, che hai seguito il racconto, quanti soldi il marinaio doveva avere in tasca inizialmente per conseguire un risultato così disastroso?

(Per riuscire meglio nell'operazione, ti consiglio di dividere la lira in centesimi e di partire dall'ultimo dato!)

  Ultima operazione    (2X-100 =0; X=100:2; X=50)

  Penultima operazione (2X-100=50; 2X=50+100; X= 150/2; X=75)

  Terzultima operazione (2X-100=75; 2X=75+100; X=175/2;  X=87,5)

RISPOSTA: Il marinaio, all'inizio delle sue speculazioni con i tre santi possedeva 87,50 centesimi.

10. Presenza di spirito di compare Ioale.

In occasione della FESTA DEL MAIALE ossia della usanza di ogni famiglia di uccidere un maiale una volta all'anno e di invitare chi si stima di più, un signore aveva invitato parenti, amici e compari.  Tradizione vuole che gli invitati, per non fare la figura di scrocconi, si presentino a casa presto per aiutare ad accendere il fuoco, uccidere il maiale, pulirlo con i coltelli, sezionare le parti e trasformarli in salsicce , soppressate, prosciutti, capicollo, pancetta, ecc...  prima di mettersi a tavola.

 Accadde però che compare Ioale arrivò con ritardo, quando i commensali si erano seduti al tavolo e cominciavano a mangiare e bere. Il nuovo venuto, per non fare la figura dello scroccone, avrebbe preferito tornarsene a casa ma il compare, che lo aveva invitato, non gli permise di farlo. Siccome gli invitati cominciavano a brindare in onore del proprietario del maiale ucciso e degli altri commensali, egli volle scusarsi con il seguente brindisi:

Caru cumpàri, m'avìti cumpatìri

sa tajjiàri carni ud hàjiu putùtu vinìri!

Ma ija sa sira m'hajiu prisintatu,

picchì, ppi centanni, mi cci avìti mbitatu!

                Caro compare, mi dovete compatire

                  se, per tagliare carne, non son potuto

                  venire!

                  Ma questa sera mi son presentato

                  perché, (vi auguro di rifarlo per altri

                  cento anni), voi mi avete invitato!

Il compare, che teneva veramente alla presenza dell'amico, rispose:

 Bona vinuta, Pasqua jiuruta,

tu si lu jiuri di lu vicinatu!

Quandu trasi tu, lu mia cori si spalanca,

si c'è la tua prisenza, nenti manca!

A mmia u servanu tanti scannaturi

ma vi ciercu a tutti quanti ppi l'anuri!

                Ben venuto, Pasqua fiorita,

                tu sei il fiore del vicinato!

                Quando entri tu, il cuore mio si spalanca,

                se c'è  la tua presenza, nulla manca!

                A me non servono tanti sgozzatori

                ma vi cerco tutti quanti per onore!

11. L'amore delle donne

Si ritiene che anche Ioale non avesse una buona reputazione delle donne e li considerasse unite ai rispettivi mariti più da legami economici che affettivi. A proposito , si racconta una storiella realmente accaduta.

 *Una volta dei contadini si misero a parlare delle rispettive mogli e ognuno ne decantava le qualità. In particolare mastro Pasquale non la smetteva di parlare bene della sua donna perché ogni giorno le faceva trovare la tavola apparecchiata con paste fatte in casa e piatti preparati accuratamente come  cuvatieddri (orecchiette), scilatieddri (spaghettini), strangujji (stracotti, maccheroni lunghi e ritorti fatti ai ferri), tajjiarini (tagliatelle) Pasta chjina e viddrichi i Sibari (Pasta ripiena di varie forme e ombelichi di Sibari, pasta simile a tortellini), spezzatinu (spezzatino).   Ioale, avendoli sentiti, si mise a ridere e disse: 

- Tutte le mogli che voi decantate, non amano voi ma il vostro portafoglio! Se tua moglie sembra viziarti lo fa solo perché è cannaruta (golosa) Sappiate che, se le donne vi accarezzano, lo fanno solo perché dipendono da voi e cercano di tenervi buoni! Mettetele alla prova e vedrete se non ho ragione!-

- Compare Ioà…, e proprio voi parlate? Con una donna santa e disinteressata, quale è comare Pina, queste parole non dovreste neppure dirle!-

- Voi pensate che sia cosi? Bene. Scommettiamo centomila lire che la mia santa moglie pensa al suo solo tornaconto più della vostra?-

- Compare Ioale, se proprio non sapete dove mettere queste cento mila lire, scommettiamo pure!  Ditemi però quando me lo proverete?-

- Domani stesso!-

Essendo a fine Maggio, il mattino seguente Ioale si alzò molto presto. Indossò i mutandoni di lino che si usavano allora per andare in campagna d’estate (senza i pantaloni di sopra), prese l’asino e si  avviò verso le Scale di Cutro. Raggiunto il suo podere, liberò l’asino e lo fece saziare di erba fresca, piena di rugiada. Quando arrivò mezzogiorno, vedendo altri contadini che si avviavano verso casa, anch’egli caricò sull’asino quattro fascioni d’erba e si accodò ad essi. Arrivato alla salita lunga e ripida dell’Arenella, l’asino o per il peso, o per la stanchezza o per il surriscaldamento intestinale conseguente all’erba fresca mangiata, ad ogni metro faceva una scoreggia. Ad un certo punto ne fece una più fragorosa. Ioale, rivolgendosi agli altri contadini, disse:

- Ahi che tuono! Io soffro d’infarto! Se ne fa un altro così, mi ammazza!-

- E che ci puoi fare, Ioà…,?- disse un contadino, - Ci metti forse un tappo?

Ioale levò il tappo dalla gumbula (anforetta dell’acqua) che portava con sé e lo mise per davvero nell’ano dell’asino. Il povero animale camminò per un po’ senza petare ma, di fronte ad una salita più ripida, un terribile boato fece schizzare sulla faccia di Ioale il tappo e una infinità di sterco liquido. Ioale finse di cadere per terra e non diede più segni di vita.

I contadini lo legarono in groppa ad un mulo e lo portarono a casa.  La moglie, vedendo che il marito non dava segni di vita, cominciò a piangerlo disperatamente. 

Quando giunse la bara comunale, i parenti cominciarono a chiedere gli indumenti personali che servivano sia per vestire Ioale che, per seppellirli con lui, secondo tradizione. 

La moglie prese gli indumenti del marito. Cominciò ad osservarli uno per uno e disse:

- Con questo mi ci faccio una gonna io e non posso metterlo nella bara! Con questo mi ci posso fare un cappotto! Questo lo posso vendere a mia sorella! Questo lo posso adattare a Pasqualino!

Per farla breve, mise tutto da parte perché poteva servirle e, dopo quella cernita, le restarono solo un paio di retoni da fieno e qualche straccio. Fece usare gli stracci per cuscino, un retone come sudario per avvolgervi il cadavere del marito (ancora in mutandoni e senza pantaloni) e l'altro glielo fece porre in mano.

 Durante il corteo funebre, i necrofori, essendo di un altro paese, quando arrivarono al bivio si chiedevano a vicenda:

- E adesso da dove andiamo? A destra o a sinistra?-

Ioale, sentendo quelle parole, rispondeva:

- Quand’ero vivo, andavo a destra. Adesso che son morto andate dove volete!-

Mentre il corteo si avviava al cimitero, la moglie di Ioale continuava a piangere il marito. Si strappava i capelli, si graffiava il viso e gridava sconsolatamente:

- Dove  vai, bello mio! Dove vai! Dove vai!... -

Il marito, non essendo morto veramente, in un primo tempo si gustò la scena, poi, prima che fosse troppo tardi e rischiasse di finire in una fossa comune, diede un calcio al coperchio della bara e, si alzò per scappare via. Poiché era avvolto nel retone del fieno ed aveva l'altro in mano, perse l'equilibrio e cadde proprio davanti alla moglie mentre questa gridava: "Dove vai, marito mio, dove vai?"

Non appena il marito riuscì a risollevarsi, si guardò come era conciato e gridò davanti a tutti:

- A come sono conciato, dove vuoi che vada con i retoni? Vado a paglia, maledetta donna!-

Fu così che Ioale vinse la scommessa e dimostrò che le donne non sono legati ai mariti per affetto ma solo per interessi economici.

DITTERIJI

PROVERBI e Luoghi Comuni 

noti anche come

Parole d’oro degli antichi.

A carni subba l’uossu sempri mera!

Un po’ di carne sull’osso è sempre bella da vedersi e non fa mai male!

E’ meglio una persona un po’ grassa che una troppo magra! 

A chini mi duna pani, chiamu tata!

Io chiamo padre a chi mi da da mangiare!

Ognuno di noi ha il dovere di rispettare chi fa qualcosa di buono per noi.

Addratta e ciancia ca u ciancìri cola!

Allatta e piangi perché il piangere fa bene!

Se stai bene e vuoi continuare ad esserlo, approfitta di ogni opportunità per migliorare ma non dare mai a vedere quanto tu stia bene per non destare invidia o risentimenti.

A fijjia intr‘a fascia, - a doti intra la cascia!

La figlia nella fascia, e la dote nella cassa!

Se vuoi costituire corredo e  dote per tua figlia, devi cominciare a farglielo o mettergliela da parte, giorno dopo giorno, fin da quando nasce!

A gramigna u ra sdirrazza mancu u fuocu!

La gramigna non si estirpa neppure col fuoco!

Se non la distruggi dalle radici più profonde, come non si riesce ad estirpare mai del tutto l’erba cattiva, così non si può fare a meno delle persone moleste!

 A giustizza si fa sempri a manateddri!

La giustizia si fa sempre a manipoli!

La  giustizia è sempre parziale!

A guccia a guccia, s’inchjia ru mari!

A goccia a goccia, l’acqua riempie il mare!

Dai la giusta importanza anche alle cose di poco conto perché le ingenti ricchezze sono state sempre costituite con una infinità di risparmi apparentemente irrilevanti ed anche le piccole cose concorrono al benessere generale!

Ajiuati che Dia T’ajiuta!

Aiutati perché Dio ti aiuterà!

Devi trovare in te la forza di aiutarti, se vuoi che Dio ti aiuti!

A lingua u ttena uossu ma tagghjia lu mastr’uossu!

La lingua non ha osso ma taglia anche l’osso più grosso!

Per quanto la lingua sembri elastica e priva di asperità, se male usata, riesce a creare danni irreparabili perché taglia più della spada!

All'arvulu cadutu, a piezzu a piezzu,

ognunu tajjia ccu ra sua mannàra!

All’albero caduto, a pezzo a pezzo,

ognuno taglia con la sua mannaia!

Come, un po’ alla volta, ognuno non esita a recidere un ramo da un albero caduto, allo stesso modo, ognuno si diverte a parlar male di  chi è caduto in bassa fortuna!  

Ama chi t’ama e rispunda a chini ti chiama!

Ama chi ti ama e rispondi a chi ti chiama!

Devi amare solo chi ti ama veramente! Con gli altri devi mostrarti solamente gentile, cortese, educato, se anch’essi si dimostrano tali con te!

Amara chira casa duvi l’usciere trasa!

Infelice la casa  in cui entra l’usciere del tribunale!
Proverbio usato con numerose varianti. Al posto del termine  usciere da me utilizzato, spesso si usa un aggettivo indicante abitanti dei paesi vicini come i cutrisi=cutrese, scandalisi=scandalese, santamarisi=sanmaurese, ecc… o forisi=forestiero, e talora si trasforma il termine amaro in beato. Certamente c’è una serie di pregiudizi e campanilismi, collegati ad un vero o presunto modo di vivere alla giornata degli abitanti di altri paesi, che ci induce a considerare i loro abitanti come persone di serie B, economicamente meno affidabili e capaci di onorare gli impegni. 

Amici mia, specchiali mia!

Amici miei, specchio mio!

Bisogna saper trattare i vicini meglio delle persone a noi più care perché la qualità dei rapporti che noi riusciamo a stabilire con costoro è lo specchio della nostra capacità di stimare ed essere stimati, accettati, aiutati, sostenuti,ecc..

Anima tua, cuscienza tua!

Anima tua, coscienza tua!

Io facci affidamento sulla tua dignità morale e poi ti lascio libero di fare quanto ritieni opportuno!

Annu morì Letu e aguannu vinna o fetu!

L’anno scorso è morto Lieto e quest’anno è arrivata la puzza!

Non giustificare mai le tue azioni cercando argomentazioni pretestuose che appartengono al passato, se esse possono rovinare il tuo presente!

A pratica rumpa ra grammatica!

La pratica rompe la grammatica!

A poco a poco, l’esercizio pratico riesce a far comprendere ed apprendere agevolmente anche le cose più difficili da capire.

Aprili fa ru jiuri e majiu nda l’anuri!

Aprile fa il fiore e Maggio ne ha l’onore!

Uno si sacrifica per raggiungere uno scopo e altri ne gode i benefici. 

A ra cugina si tira ppi prima!

Alla cugina si tira per prima! 

Nei rapporti sessuali, se ti piacciono, non si deve avere rispetto neppure dei parenti più stretti!

A ra cazzunaggini u cc’è rimediu!

Per la stupidità non c’è rimedio! 

Contro la stupidità congenita non esiste alcun rimedio!

A ra guccirìa u restanu ossa!

Nella macelleria non restano mai ossa!

(Detto spesso a proposito di chi vorrebbe sposarsi ma non ha trovato ancora il compagno/a giusto/a.) Se una persona sa contentarsi, prima o poi, troverà sempre chi l’ama o è disposto/a ad accettarla come compagna!

Arrobba quantu vua, malu latroni, ca a miegghjiu parti è sempri i du patruni!

Ruba quanto vuoi, cattivo ladrone, perché la miglior parte sarà sempre del  padrone!

Non preoccuparti più del dovuto se anche il ladro ruba perché, per quanto possa rubare, non diventerà mai più ricco del padrone!

A serpi muzzica na vota ogni sett ’anni ma duvi addenta sicca!

La serpe (saettone, agatodemone)  morde una volta ogni sette anni ma dove addenta secca!-

Chi aggredisce raramente, può far più danno di chi è sempre rissoso! 

A signorìa vena di dintra a casa!

La vera signorìa viene da casa propria!

La vera signoria è la nobiltà d’animo e questa si acquista solo attraverso la buona educazione ricevuta nella propria casa, dalla propria famiglia!

A tina si risparmia quandu  è chjina!

Quandu è vacanti si risparmia sula! 

La tinozza del vino o della carne salata si risparmia quando è piena! Quando è vuota si risparmia da sola!

Devi cercare di fare economia quando hai qualcosa e vivi nell’abbondanza, perché quando non hai nulla sei costretto per forza a fare economia!  

A troppa cumpidienza porta da ra mala crianza!

La troppa confidenza porta alla mala creanza!

L’eccesso di confidenza con una persona porta a dimenticare il rispetto che gli si deve per il ruolo che riveste!

A troppa cumpidienza scianca ra viertula.

La troppa confidenza strappa la bisaccia.

La confidenza eccessiva genera mancanza di rispetto ed abusi d’autorità!

Avìri setti spiriti come i gatti.

Avere sette spiriti come i gatti. 

Superare facilmente ogni difficoltà perché si possiedono sette spiriti, come i gatti.

Avìri u scavieddru ncuoddru!

Avere lo scavello in corpo. 

Essere preoccupato, turbato, esasperato.

A vucca è n’atra furtuna!

La bocca è un’altra fortuna!

Chi sa parlare ed essere gentile dispone di un capitale immenso!

Azati culu e servati sulu!

Alzati culo e serviti da solo!

Chi fa da sé, fa per tre! Se vuoi qualcosa, fattela da solo, senza fare affidamento sugli altri!

Campa cavaddru mia ca l’erva criscia!

Campa cavallo mio perché l’erba crescerà!

Se oggi non hai nulla da mangiare, non potrai saziare la tua fame  restando inerte. Devi piuttosto darti da fare subito e non rinviare mai nulla al domani e a tempi migliori!

Campad’unu ppi quantu vo l’atru!

Vive l’uno per quanto  lo permette l’altro.

Facciamo tutti parte di un ingranaggio in cui l’uno è indispensabile all’altro ed una persona riesce a stare tranquilla, solo fino a quando l’altra cerca di fare altrettanto!

Canta ca ti passa!

Canta che ti passa!

Se sei arrabbiato non darlo ad intendere e cerca di distrarti cantando! Questo atteggiamento ti aiuterà a superare il momento critico e si risolverà a tuo beneficio!

Carni nijiusa, bona fortunusa!

La carne piena di nei, porta fortuna!

La persona che ha il corpo pieno di nei viene notata ed apprezzata di più. Di conseguenza diventa oggetto di simpatìa ed attenzione segrete che le spianano la via del successo e della fortuna specialmente in amore. 

Cavaddru mutu u ppod’esseri sirvutu!

Il cavallo muto non può essere servito!

Chi non chiede, non potrà mai ottenere!

Cavuli, vruocculi e predicaturi, dopu la Pasqua u servano cchiudi! 
Cavoli, broccoli e predicatori, dopo la Pasqua non servono più! 

Ogni cosa va usata nel periodo giusto e al momento opportuno. 

Cerca u  patùtu e lassa stari u miedicu!

Rivolgiti all’ex-ammalato e non cercare il medico!

Se vuoi capire ciò che può farti bene, anziché andare da medici o dottoroni che conoscono le cose solo in teoria, cerca di sapere qualcosa da chi, effettivamente, ha superato difficoltà o malattie  analoghe alle tue!

Ccjiù d’avutu è ru munti e cchjiù ra nivi para( oppure cchiù carrica  ra nivi)! 

Più alto è il monte e più la neve si vede ( oppure più la neve vi si ammassa)!

Più una persona ti sembra importante e più è piena di problemi!

Cchjiù scuru i da mmenza notti u ppo binìri!

Più buio scuro della mezza notte non può venire!

Non avvilirti mai perché le difficoltà si superano. Dopo la tempesta viene il sereno e per quanto le cose possano andare male, ad ogni problema si troverà sempre una soluzione.

Ccù prieviti, pecurari e sbirri,

u cci avìri accunti ca cià sgarri!

Con preti, pecorai e carabinieri

Evita di avere rapporti perché ci rimetti sempre!

Se non vuoi arrivare a soluzioni drastiche, evita qualsiasi tipo di rapporto con preti, pecorai o carabinieri, perché mangeranno al tuo tavolo ma, al momento opportuno, saranno pronti a tradirti e non terranno fede alle promesse fatte!

Chiamali cumi vua, i sordi ti rispondanu sempre!

Chiamali come ti pare, i soldi ti rispondono sempre! 

Comunque si chiamino, i soldi servono sempre allo stesso scopo e sono sempre intercambiabili!  

Chjiamu tata a chi mi duna pani!

Chiamo padre a chi mi da pane!

Ognuno deve rispettare chi si sacrifica per il suo bene e dimostra con i fatti quanto tenga a te!

Chjianu chianu, u malatu porta ru sanu!

Piano, piano, il malato porta il sano!

Il mondo non si è fatto in un giorno ed anche le cose si risolvono col tempo!

Chjianu chjianu, u puddritru ncavarca da mammasa!

Piano piano, il puledro cavalca sua mamma!

Pian piano, si imparano a fare anche le cose illecite, oppure la troppa confidenza porta alla mala creanza!

Chi di spiranza viva, disperatu mora!

Chi di speranza vive, disperato muore!

Non dare a sogni ed illusioni, più importanza di quanto meritino!

Chini dorma tace e chini viva si da pace!

Chi dorme tace e chi vive si da pace!  

Non dare troppa importanza alle cose perché ognuno si adegua alle circostanze!

Chini ammazza cani e gatti, o vruscjia vuda, penìa prima i muriri!

Chi uccide cani e gatti o brucia stiance, prima di morire farà lunga agonia!

Chi si diverte a far male agli animali più umili o disprezza il lavoro dell’uomo, prima di morire farà una lunga agonia perché non riuscirà a staccarsi facilmente dalla vita!

Chini cerca trova!

Chi cerca trova!

Se ti serve qualcosa, lo devi chiedere e cercare fin quando non l’avrai trovato, senza aspettare che altri risolva i tuoi problemi.

Chini dorma u ppia pisci! Va mParadisu e ntoppa!

Chi dorme non prende pesci! Andrà in Paradiso ma, anche qui, sarà incapace di aprirne la porta!

Datti da fare finché sei in tempo e cerca le occasioni per migliorare il presente, se vuoi che per te ci sia anche un futuro!  

Chini m’accarizza - mi gabba ru pani i da cannizza!

Chi mi alliscia, mi truffa il pane della cannizza!

Ogni adulatore vive alle spalle di chi lo ascolta! 

Chini jioca ccu ru fuocu, prima o pua si vruscjia!

Chi scherza con il fuoco, prima o poi si brucia! -

Se continui a stuzzicare, a fare cose pericolose, a bazzicare persone che dovresti evitare, prima o poi, finirai col trovarti in situazioni spiacevoli!

Chini nescia tundu u mora quatratu!

Chi nasce tondo non muore quadrato.

Se una persona è scema o si comporta sempre da ingenuo, difficilmente diventerà scaltra!

Chini piecura si fa, lupu la mancia!

Chi pecora si fa, lupo la mancia!

Npn bisogna mostrarsi sempre umili e accondiscendenti se si vuole che gli altri ci rispettino!

Chini perda l’uocchji u va circandu i pinnulari!

Chi perde gli occhi, non va cercando le ciglia!

Una volta che si è perso ciò che si considerava importante, non vale la pena preoccuparsi per ciò che è meno importante!

Chini s’accuntenta goda!

Chi si contenta gode!

Impegnati per migliorare, ma sappi essere contento anche del poco che, da solo, sei riuscito ad ottenere o di ciò che Dio ti permette di avere!

Chini si fa ri cazzi sua mora viecchiu!

Chi bada ai fatti propri muore vecchio!

Se puoi farne a meno, non impicciarti dei problemi altrui più del dovuto!

Chini si vesta i di panni d’atru, priestu si spojjia

E resta ccu ra tigna e ccu ra dojjia!

Chi si veste dei panni altrui, presto si spoglia 

e rimane con la permalosità e il dolore.

Chi usa o si impossessa dei beni altrui, ben presto dovrà privarsene, sia perché i leggittimi proprietari li reclamano sia perché ciò che non è stato sudato non dura a lungo! 

 Chini tena fijjie fimmini apparenta ccu ri zingari e chini tena fijji masculi apparenta ccu ru re!  

Chi ha figlie femmine apparenta con gli zingari e chi tiene maschi apparenta con il re!

Chi ha figlie femmine deve accettare di sposarle anche con gente modesta. Chi li ha maschi può sperare di sposarli anche con figlie di re.

Chini tena l’acqua i da giuvintù u tena bisuognu i d’atra doti!

Chi ha l'acqua della gioventù, non ha bisogno di altra dote!   

Chi è giovane e con la voglia di vivere non deve preoccuparsi di altro.

Chini tena manna spanda meli

chini tena vilienu spanda feli!

Chi ha manna (succo di nettare presente nel calice dei fiori) diffonde miele,  chi ha veleno diffonde fiele (acredine)!

Ognuno da quel che possiede nell’animo!

Chini tena pietà i l’atri, a carni sua s’a mancianu i cani!

Chi ha pietà degli altri, la sua carne finisce divorata dai cani!

Essere generosi non serve perché gli altri tendono a scambiare la tua bontà d’animo con la debolezza di carattere o preferiscono considerarti come un fessacchiotto!

Chini trasa di fora i dintra mi caccia! 

Chi entra dall’esterno, da dentro mi caccia!

Stai attento/a a non far entrare in casa estranei che diventano troppo assidui per evitare che creino intorno a te un clima di sospetti e gelosie che potrebbe farti perdere la tranquillità famigliare!

Chini u bbida du crivu è cicatu!

Chi non vede dai fori del crivo è cieco!

Dal poco devi intuire il molto e se tu non sai apprezzarlo, non sei  degno di stima.

Chini bazzica ccu ru zuoppu, all’annu mpara a zoppiari!

Chi bazzica con lo zoppo, all’anno impara a fare lo zoppo!

Chi pratica con le persone cattive, in breve si comporta come costoro perché, per essere accettato o per difendersi, deve adeguarsi a questo modello!

Chini vod’acqua, vad’a Massu(Jiumara)!

Chi vuole acqua vada alla sorgente (al fiume)!

Se vuoi risolvere un problema lo devi affrontare alla radice e se vuoi veramente qualcosa, devi andartela a cercare!

Chini vò anda, chi nò cumanda!

Chi vuole vada, chi no comandi!

Chi fa da sé, fa per tre!

Chini vo mali a chissa casa

Pozza cripàri prima u trasa!

Chi vuole male a questa casa,

possa crepare prima di entrarvi!

Non è giusto mostrarsi invidiosi con chi si mostra ospitale e, che Dio possa far morire d’invidia chiunque, anziché pensare a lavorare per migliorare la sua situazione economica, si limita a soffrire per la mia prosperità, dimostrandosi indegno di goderne mai!  

Chini u carcula ra morti, mora giuvini!

Chi non calcola la morte muore giovane!

Ci sono due interpretazioni: 1) Chi disprezza il pericolo non ha vita lunga. 2) Chi pensa a vivere intensamente resta sempre mentalmente giovane e, anche quando arriva la morte in età avanzata, lo trova sempre giovane nello spirito!

Ccu cchini u ttena fijji, né ppi sordi, né ppi cunsijji!

Con chi non ha figli, né per soldi, né per consigli!

Se hai bisogno di soldi o di consigli, non rivolgerti mai a chi non ha figli perché non è in grado di capire i tuoi problemi e sa fare solo lo strozzino o parlare con acredine.

Chini vo ru la mali i l’atru, u sua è d’arrietu a porta! 

Chi desidera il male altrui, il suo è dietro la porta!

Chi desidera il male altrui, non può aspettarsi che gli altri desiderino il suo, anzi, faranno di tutto per danneggiarlo!  

Chini zappa viva d’acqua.

Chini futta viva da ra vutta!

Chi zappa beve acqua, chi fotte beve alla botte!

Non pensare di far soldi col solo lavoro manuale, come un animale da fatica, ma cerca di risolvere i problemi anche con l’intelligenza e le speculazioni, gli imbrogli e gli intrallazzi, che la permissività delle leggi e di chi ti circonda ti permettono di usare anche in modo eticamente discutibile!

Chini t’ama ppiù di mamma, ti trada o t’inganna!

Chi dice di amarti  più di tua mamma,  o ti tradisce o t’inganna!

Nessuno può volerti più bene di una mamma e, se qualcuno te lo dice, lo fa certamente con un secondo fine! 

Chini ud’è cera i currituri, u porta meli a ru cupieddru!

Chi non è volto di corridore, non porta miele all’arnia!

Chi non si da sempre da fare, non concorre al benessere della famiglia!

Chiru ch’è scrittu ncielu, nterra u mmanca!

Quel che è scritto in Cielo, accadrà certamente  in Terra!

Consolati (rassegnati) e cerca di vivere tranquillamente perché a noi può succedere solo ciò che Dio vorrà.

Chjicati jiunciu ca la chjina passa!

Piegati giunco perché la piena passa!

Se vuoi sopravvivere, devi anche saperti umiliare o accettare momenti di umiliazione!

Chissu ti l’apira e chissu tu chiuda!

Questo te l'apre e questo te lo chiude!  

Fattelo bastare perché, al di fuori di questo, non c’è altro da mangiare!

Ci su milli modi ppi muriri ma unu sulu ni pulizza!

Ci sono mille modi per morire ma uno solo per portarci via!

Possiamo sentirci spiritualmente morti e svuotati interiormente ma solo la morte fisica ci porta via ogni problema!

Cosi i notti, vrigogna i jiuornu!

Cose di notte, vergogna di giorno!

Le cose fatte di notte non sono mai perfette oppure le cose indecenti che si fanno di nascosto, ci espongono sempre al pubblico disprezzo!

Cristu duna pani a chini u ttena dienti

e miseria a chini po manciari!

Cristo da pane a chi non ha denti e miseria a chi può mangiare!

Anche quando sembra che tutte le cose vadano tutto per il verso sbagliato, c’è sempre un disegno divino che si realizza per vie traverse!

Cu du repuli vola m’acchjiappa, l’una fujia e l’artra scappa!

Chi due lepri vuole prendere, l’una fugge e l’altra scappa!

Se vuoi ottenere qualcosa, non essere presuntuoso o ingordo, e concentrati su di un solo obiettivo per volta!

Cumanda sempri chini tena ru curtiddru i du manicu e ra zappa i du maruggiu!

Comanda sempre chi stringe il coltello dalla impugnatura e la zappa dalla parte del manico! 

Nella vita, comanda sempre chi dispone di capacità e di potere consolidato!

Curcati priestu e levati u matinu,

ca u sollicitu u mora cumi Cristu! 

Coricati presto e levati di buon mattino perché chi si dà da fare  non muore come Cristo!

Se non vuoi morire da povero, alzati presto e vai a letto presto!

Cu se guardàu, se sarvàu! Oppure Chini s’ha guardatu, s’ha sarvatu!
Chi si è guardato, si è salvato!

La prudenza non è mai troppa!

Dia ci guardi i du nobli cadutu 

E du pizzienti arricchisciutu!

Dio ci guardi dal nobile decaduto

E dal pezzente divenuto improvvisamente ricco!

Nella vita, devi cercare di evitare stretti rapporti sia con chi rimpiange troppo il passato splendore, sia con chi vuole dimenticare completamente le passate esperienze di indigente o miserabile!

Dia ci sarvi da - l'acqua e du vientu

e du monacu fora cummientu!

Dio ci salvi dall’acqua e dal vento e dal monaco fuori del convento!  

Dio ci salvi dalle calamità naturali e dall’estremismo logico o etico di chi non conosce le difficoltà pratiche della vita quotidiana! 

Dia ha fattu l’uomu e ra fimmina l’ha guastatu!

Dio ha fatto l’uomo e la donna lo ha rovinato!

Spesso, una donna rende impossibile la vita ad un uomo, quando diventa ossessiva, petulante, isterica, irrazionale, egoista!

Dia li fa ma u diavulu l’apparenta!

Dio li fa ma il diavolo li accoppia!

Dio crea anche gli esseri più mostruosi ma è solo il diavolo (spirito di ribellione, conservazione e riproduzione) che permette loro di incontrare esseri altrettanto brutti e deformi, e li stimola a   mettersi insieme per continuare a perpetuare i loro difetti. (In parole povere, anche chi si è o si sente sente diverso dagli altri deve cercare di integrarsi con le persone normali e non isolarsi o associarsi con quelle altrettanto anormali. )

Dia u paga sulu u Sabatu!

Dio non paga solo il Sabato!

Stai attento, perché prima o poi dovrai pagare per questo errore!

Diavulu, fora sé di cà!

Diavolo, lontano stia da qui!

Si parla di un diavolo, ma quello vero (Lucifero) lontano sia da noi!

Diri na cosa ccu ru sangu all’uocchji!

Dire qualcosa con il sangue agli occhi!

Avvertire qualcuno di stare attento a qualcosa se non vuole ritorsioni!

Disse la morti,  povarieddru tia,

quandu sarai cuntientu murirai!

Disse la morte, poverello te,

quando sarai contento morirai!

Non ti affannare troppo ad accumulare ricchezze perché, quando meno te lo aspetti, dovrai morire!

Di Venneri o di Marte- né si nzura né si parte! 

Di Venerdì o di Martedì  né ci si sposa né si devono intraprendere viaggi!

Il Venerdì e il Martedì, di norma, non sono mai i giorni più indicati per concludere grandi affari o ratificare grandi accordi! 

Dunami arti ca campu!

Dammi arte che vivo!

Se vuoi che la gente stia bene, devi insegnare loro un mestiere o dar loro la possibilità di esercitare una arrività artigianale!

Dunami pani e mandami a ri vua!

Dammi pane a mandami ai buoi!

Espressione adoperata per chi si preoccupa solo di lavorare, pensando che in famiglia servano solo i soldi, e non si interessa anche di altri problemi della famiglia.

Dunami tiempu, ca ti cupu!

Dammi tempo e riuscirò a svuotarti!

Espressione proverbiale mutuata dalla favola del topolino che voleva scavare la montagna. Viene da noi adoperata per indicare che, se c’è tempo, opportunità e buona volontà, si possono compiere anche imprese che ci sembrano impossibili. 

Durari i Natali a Santu Stefanu!

Durare da Natale a Santo Stefano!

Non essere capace di far durare un oggetto e distruggerlo  in un giorno o in brevissimo tempo. 

Duvi c’è gustu – u cce pirdenza!

Dove c’è piacere – non c’è perdita!

Anche se ci sono danni economici o conseguenze di altro genere, a nessuno rincresce di fare qualcosa, se lo fa con piacere! 

Duvi chini u ttena fijji, né ppi sordi, né ppi cunzijji!

Da chi non ha figli, né per soldi né per consigli!

Non recarti da chi non ha figli per chiedere consigli perché non sa dartene; né, ancor meno, puoi recarti da lui per chiedere soldi in prestito perché ne rivuole il doppio.

Duvi ha fattu l’estati, vota a passare u viernu!

Dove hai fatto l'estate, vai a passare l'inverno!  

Quando servivi a noi tu non c’eri, ora non vogliamo avere più nulla a che fare con te! 

E Linardu  Montalbanu  hadi  ammazzatu u re  Pagano!-

E Leonardo Montalbano ha ammazzato il re pagano!

Il bisogno di vivere nel presente fa sempre dimenticare le usanze del passato! Per ogni cosa c’è una fine ed ogni progetto dei padri viene cancellato da quello dei figli!

E’ miejjiu u ttajji lignu di carigghjiu

Ca pinsare ad’addrivari fijjiu! 

E’ meglio tagliare legno di cariglio che pensare di crescere un figlio!

Espressione adoperata quando i figli ti fanno disperare e quasi pentire di averli messi al mondo.

Esseri cchiù tirchia y da mamma y san Petru!

Essere più avara della mamma di San Pietro 

Chi si mostra eccessivamente avara, non può sperare neppure nella misericordia di Dio.

Essiri cumpari i puliejiu e cummari i pupulu!  

Essere compare di pulicaria e comare di mazzetto!

Stimarsi come compari perché si tiene a questa amicizia, anche se non ci sono impegni formali di figliocci battezzati o cresimati.

 Esseri i da barca senza!

Essere della barca senza ossia non avere né arte né parte! 

Appartenere a categorie sociali che non possono fare affidamento né sulle ricchezze materiali, né in quelle morali!

Esseri gelusu e curnutu cumi San Martinu!

Essere geloso e cornuto come San Martino!

Serve a poco il mostrarsi gelosi perché chi vuole tradire la tua 

fiducia trova sempre il modo per farlo!

Esseri i da menza pampina. 
Essere della mezza foglia.

Essere delinquente, ladruncolo, dritto, poco equilibrato di cervello. 

Fa beni e scordati! Fa mali  e pensaci!

Fai bene e dimentica! Fai male e riflettici!

Fammi a piezzi e jiettami a ri mia, ca u sangu si difenda ccu ru tuortu!

Fammi a pezzi e buttami ai miei, perché il sangue si difende con il torto!

Quand’anche ci facessimo a pezzi per i motivi più svariati, alla fine, sarò sempre dalla parte dei miei famigliari o parenti!

Fari cumi Santa Chiara.

Fare come Santa Chiara 

Espressione adoperata per indicare che si corre ai ripari solo dopo che si è verificato il danno, allo stesso modo di Santa Chiara che ha fatto mettere porte, finestre e grate di ferro solo dopo che una scorreria di amalfitani le ha rubato pure le monache dal convento.

Fari frittule e favi!

Fare frittole e fave!

Farne di cotte e di crude! Divertirsi ed avere anche rapporti illeciti per mettere gli altri di fronte al fatto compiuto. 

Farsi a strata ccu ri dienti!

Farsi strada con i denti.


Lottare per tirare avanti.    

Fare sciacqua, Rosa,  e viva Agnese! 

Fare sciacqua, Rosa, e bevi Agnese!

Scialacquare e sperperare i beni senza preoccuparsi di come, di chi, o a quale prezzo sono stati conquistati.

Fari u cazzuni ppi nnu jjiri a ra guerra!

Fare lo scemo per non andare alla guerra!  

Farsi fare tutto dagli altri, curare al meglio solo i propri interessi, fingendo di non sapere nulla o di essere incapace di risolvere quel problema.

Fijji cumi venanu e mujjieri cumi i ngarri!

Figli come vengono e mogli per come li trovi in sorte o te le manda Dio!

Se vuoi che la famiglia non si rovini, devi accettare i figli comunque vengano e cercare di convivere con le mogli, in qualsiasi modo hai la fortuna di trovarle!

Figghjie fimmine e mali nuttati!

Figlie femmine e cattive nottate!

Tale proverbio si ripete non solo per indicare che le femmine creano più problemi dei maschi, ma anche per indicare che, talora, al danno si aggiungono le beffe. 

Fijji i gattu surici pijjiano e muli i scrittura su ritratti i natura!  

Figli di gatto topi prendono e muli di scrittura son ritratti di Natura!

I figli seguono l’esempio dei padri e i figli illegittimi, con cognome diverso perché non riconosciuti dal padre, nella vita pratica sono dei loro ritratti viventi più di quanto non lo siano quelli riconosciuti legalmente. Di  conseguenza, poiché dal loro aspetto si capisce benissimo a chi sono figli, essi sono un rimprovero continuo alla irresponsabilità paterna o alla perfidia di chiunque, fratelli o sorelle, voglia fingere di disconoscere i legami di sangue per non cedere rispetto o beni di fortuna ereditabili.

Fragula cunta e fragula 'mbìa! Cuntati a vostra ca è finita a mia!

Favola racconta e favola inizia! Raccontate la vostra perché è finita la mia!

E’ una formula di commiato per indicare di aver finito il racconto di una fiaba e che qualche altro deve prepararsi a raccontarne un’altra. Tale espressione si usa anche per indicare che, prima ancora di finire un lavoro bisogna iniziare a pensare al lavoro successivo!

Fjierru ghjiancu, vua russu, terra cucinata ccu paroli vecchji!-

Ferro bianco, bue rosso, terra cucinata con parole vecchie!

Per rendere fertile il terreno c’è bisogno di ferro bianco (arnesi affilati), bue rosso (fuoco e sudore), terra cotta al sole (maggese) e trattata con concimi organici, letame, erpicatura o pulitura, secondo la saggezza degli antichi! 

Fravichi, matrimuoni e liti, pruvati ca vidìti!

Fabbricati, matrimoni e liti, provate e vedrete!

Se avete a che fare con fabbricati, matrimoni e contese, sappiate in partenza che ci saranno sempre tanti problemi e la loro soluzione avrà costi molto diversi da quelli progettati o preventivati!

Friculiare la viola   e cantare alla catariné !

Saggiare le corde della viola e cantare liberamente.

Stuzzicare qualcuno per provocarlo e dirgliene in faccia di tutti i colori, senza alcun timore reverenziale.

Futti  i muorti ppi corvicari i vivi!

Fotti i morti per seppellire i vivi!

Prendere in giro qualcuno solo per non dargli quanto gli spetta.

Gaddrina vecchjia fa buonu u vruodu e no cammisa nova!

Gallina vecchia fa buon brodo e non la camicia nuova!

Le cose buone vengono realizzate dalla saggezza dei vecchi e non dalla presunzione o vanità dei giovani!

Genti di Rugghjianu,

larga di vucca e … stritta di manu!

Gente (come quella) di Rogliano,

larga di bocca ma stretta di mano!

Chi promette molto, spesso non da nulla!

Gestire a umma umma!

Gestire mangiando a pieni bocconi.

Gestire il bene comune cercando di impadronirsene per uso proprio e di suddividerlo solo con la sua camarilla.

Gesù Cristu mia,  ajiuta u pruvvidutu

datu ca lu spruvvistu c'è mparatu!

Gesù Cristo  mio, aiuta chi è ricco perché il povero sa già come cavarsela!

Proverbio adoperato dai ricchi che, per non avere avuto mai alcun bisogno e l’essere stati abituati solo a comandare, in caso di bisogno verrebbero a trovarsi in difficoltà maggiori delle persone povere che, per essere vissuti sempre di espedienti, sanno almeno come cavarsi dai guai.

Giacchinu ha fattu a leggi ed è muortu a Pizzu!

Re Giocchino Murat ha fatto la legge ed è morto a Pizzo Calabro!

La legge è un ingranaggio spietato che non esita a travolgere anche i suoi assertori! Nel caso specifico si fa riferimento a re Giocchino Murat che avrebbe ordinato di fucilare qualunque persona osasse sbarcare a Pizzo Calabro, indossando armi. Il caso volle che proprio lui vi sbarcasse in armi, nel tentativo di far insorgere la popolazione al fine di riappropriarsi del Regno di Napoli (toltogli dal Congresso di Vienna) ma il presidio militare, applicando la legge emanata dallo stesso Gioacchino Murat, lo fece fucilare.
Guardati i du  nobili cadutu

E du  pizzenti arricchisciutu!

Guardati dal nobile decaduto e dal pezzente arricchito!

Chi ha perso la ricchezza diventa insopportabile perché odia i ricchi ma  non sa vivere da povero. Chi invece è diventato ricco rapidamente, non è accettato dai ricchi perché non sa vivere da ricco (perché non da al denaro la giusta importanza) e odia i poveri perché gli ricordano la sua precedente condizione sociale. Di conseguenza rinnega amicizie e parentele ma è evitato da tutti!

Guardati si ti pua guardari ma  mancia e viva ppi quantu è giustu ca u ngordu s’affuca!

Guardati se puoi guardarti, ma mangia e bevi per quanto è giusto perché l’ingordo si affoga! 

Se puoi stare attento alla salute, badaci! Ma cerca di non indulgere nel mangiare o bere eccessivo, perché essi finiscono col rovinarti!

I fijjioli su tajjiòli!

I figli sono trappole.

Espressione adoperata quando i figli, secondo noi, si comportano male con i genitori. Essa indica che i figlioli sono come le trappole dalle quali non ci si può liberare. In effetti, quand’anche questi ci mortificano e fanno soffrire, non potremo mai sbarazzarcene, dimenticarli, trascurarli, fingere che non ci siano e non abbiamo doveri morali nei loro confronti.

I guai i da pignata, i sa ra cucchjiara ch’i rimìna!

I guai della pentola, li conosce il cucchiaio che vi rigira dentro!

Ognuno riesce a capire meglio i problemi di casa sua che quelli di altre case.

Ijia m’ajiu fari i scarpi, tu t’a fari ancora i cavuzi!

Io  mi devo fare le scarpe nuove, ma tu invece devi farti ancora i  calzoni!

Io, avendo lavorato per tanti anni, posso dire di avere quasi raggiunto il benessere; tu invece devi ancora iniziare a conquistarlo!

Questa espressione era attribuita ai fattori dei baroni che, in periodi di stipendi da fame, per vivere decorosamente dovevano per forza rubare o usare i beni del padroni anche per i propri interessi. Accadeva talora che i signori baroni li licenziassero con l’accusa di furto ed appropriazione indebita ed essi facevano notare che loro, in tanti anni, avevano certamente rubacchiato qualcosa ma chi li avrebbe sostituiti, dovendo cominciare tutto da capo ed essendo più bisognoso di quanto non sia egli ora, avrebbe rubato certamente  più di quanto egli non fosse interessato a fare adesso, che aveva risolto la maggior parte dei suoi problemi. Di conseguenza era meglio lasciare il vecchio fattore che cercarsene uno nuovo.

Ijia mi risparmiu mujjierma intru liettu

E natru sa goda intru ruviettu!

Io mi risparmio mia moglie nel letto e un altro se la gode nel roveto!

Non ha senso fare sacrifici e risparmiare anche sulle cose essenziali, se poi altri deve goderne i benefici!

Ijia nu ruvazzu a milli parti fazzu

Ma i nu maiali u sacciu cchi ndi fari!

Io,  un uccello di rovo in mille parti faccio, 

Ma di un maiale non so che farne!

Si può essere generosi ed offrire cose insignificanti, più di curiosità che di necessità, ma non si può largheggiare con cose che sembrano abbondanti ma ci servono come scorta alimentare o ci sono indispensabili per vivere!

I biddrizzi su da frevi. 

Le bellezze sono della febbre!

Le bellezze sono effimere come le passioni del momento!

I bone società su di numeru dispari cchiù ninnu i du dua!

Le buone società sono di un numero dispari, non superiore al due. 

Bisogna fare comunanza solo con sé stessi perché le società con altri generano sempre contrasti!

I ciucci viecchji moranu intra i mani i di pazzi! 

Gli  asini vecchi muoiono in mano dei pazzi!   

Non tenerti mai cose vecchie se non vuoi che, all’occorrenza, non ti siano più utili!

I da spina nescia ra rosa e da rosa nescia ra spina!

Dalla spina nasce la rosa e, dalla rosa, nasce la spina!

Talora accade che da una cattiva famiglia nasca un buon figlio e da una buona famiglia nasca un figlio degenere, ma questa non è mai la regola generale!

I diebita si paganu e ri piccati si ciancianu!

I debiti si pagano e i peccati si piangono!

Cerca di essere giusto perché, prima o poi, non sappiamo a chi ma dovremo rendere conto dei nostri errori! 

I du mbalusu nd'ha vrigogna a Terra!

Persino la Terra ha vergogna della persona cattiva!

Cerca di comportarti bene perché nessuno apprezza chi opera male!  

I fimmini ndi sanu una cchjiù i du diavulu!

Le donne ne sanno una più del diavolo!

Bisogna stare attenti ai rapporti con le donne perché sanno essere più scaltre, astute e perfide, più del diavolo!

I fimmini si mustranu cumi l'uomini i vuonu!

Le femmine si mostrano come gli uomini le vogliono!

Le donne che amano i mariti riescono a trasformarsi per assecondare i loro desideri!

I fimmini su cumi a  simenta,

e si caccia la scajjiola u perdi nenta!

Le femmine sono come la semenza, 

e se perdi la scagliola  non perdi niente!

Le femmine sono come il seme, se tu scegli le migliori o cerchi di migliorarle, non perdi mai nulla!

I guai i da pignata, i sa ra ccucchiara ca rimina!

I guai della pentola li conosce il cucchiaio che vi gira dentro! 

Solo chi è all’interno delle conosce è in grado di capire la complessità dei problemi!

I jirita i da manu u ssu mai guali!

Le dita della stessa mano non sono mai uguali!

Pur provenendo dalla stessa famiglia, le persone sono diverse e non si comportano mai allo stesso modo!

Il nome d’amicizia dura poco,

Mobile volgesi delle pedine al gioco!

Se fortuna sorride, ognun ti fa buon viso;

ma se il tergo volge, anche l’amico scappa!

Cosi è dei mimi il gregge sopra il palco:

Se della scena il sipario cade,

l’amico sguscia come anguilla in mare!

Intr’a vita ci vulerra na fimmina ppi ru liettu e n'atra ppi ru ruviettu; e n'atra ancora ppi cumpagnìa! 

Nella vita   ci vorrebbe una donna per il letto e un’altra per il roveto e un’altra ancora per compagnia!

Per ogni uomo ci vorrebbero tre tipi di donne: la fattrice formosa, l’amante appassionata, la compagna di vita confidente e solerte, ed ogni moglie dovrebbe cercare di identificarsi in questi tre ideali!

I parienti ni manda Dia, ma l’amici, mi sciejjiu ijia!

I parenti ce li manda Dio, ma gli amici me li scelgo io!

Non possiamo sentirci responsabili dei comportamenti scorretti dei parenti, perché non siamo noi a sceglierli ma è la sorte che ce li appiccica anche se non ci piacciono; ma la scelta delle amicizie è una responsabilità esclusivamente nostra, da sapere usare con cautela!

I paroli su di chini i sa diri, i vajiani si spartanu!

Le parole sono di chi sa dirle, le legnate si dividono!

In una controversia, il ragionamento fa prevalere la tesi di chi ha ragione o sa parlare meglio. Il ricorso alle legnate invece, danneggia entrambi i contendenti, sia perché oltre a darle si prendono pure, sia perché chi non usa la ragione perde di dignità morale!

I povari su fatti e ri ricchi puri!

I poveri son fatti ed i ricchi anche!

Cerca di migliorare la tua condizione sociale ma, non farne un dramma se, nonostante tutto, in questo momento sembra che tu non riesca a migliorarla!

I sordi fanu viniri a vista a ri cicàti!

I soldi fanno venire la vista ai ciechi!

Con i soldi si può ottenere tutto (o quasi)!

I sordi su sempri pochi e smaliditti ma guai a chini nu li tena stritti!

I soldi sono sempre pochi e maledetti ma guai a chi non li tiene stretti!

Per quanto i soldi siano pochi, bisogna saper dare loro sempre il giusto valore e non sprecarli!

Jàti a vidìri quali foculari fuma!

Andate a vedere quale focolare fuma!  

Lasciateci in pace ed andate ad importunare i vostri pari!

Jiri circandu a ciuccia!

Andare cercando l’asina!

Andare in cerca di guai! 

Jittari cumi zinzulu vecchiu!

Gettare come un cencio vecchio.

Accantonare, trascurare una persona perchè ritenuta inutile.

Jiunciati ccu ri miejjiu tua e facci i spisi! 

Unisciti a chi è migliore di te e fa loro le spese!

Quand’anche dovessi talora rimetterci di tasca, conviene sempre frequentare persone che si comportano più correttamente di te perché, in un modo o nell’altro, ne avrai solo vantaggi, e crescerai in prestigio e stima!    

L'amicizza  si mantena - si nu piattu va - e n'atru vena!

L'amicizia si mantiene- se un piatto va e un altro viene!

La carrozza, all'irtu si trattena! A ru pindìnu gran furia pijjia!

La carrozza si mantiene in salita! In discesa prende una gran furia!

E’ facile conservare stima ed onore quando in casa si è stati educati a tali valori e si da il buon esempio, diventa impossibile farlo quando si è persa ogni forma di decoro e dignità personale.

L’acieddru i dintra a gabbia canta e dicia: Sparami cacciatur se si capaci!

L’uccellino in gabbia canta e dice: - Sparami cacciator se sei capace!-

Chi ha bisogno di qualcosa, per ottenerlo, arriva anche a gesti provocatori, settati dalla disperazione!

L’acqua, a guccia a guccia, percia ra petra!

L’acqua, a goccia a goccia, scava la pietra!

Piano piano si va lontano! Per tutte le cose ci vuole tempo e pazienza! Per raggiungere un obiettivo bisogna perseverare!

L’amarena u si fa cirasu!

L’amarena non diventa mai ciliegio!

E’ inutile sperare di cambiare tendenze consolidate.

L'amicu ti vena a vìdiri quand'hai

e ti saluta cinqui voti e sia

ma, quandu cadutu in povertà - tu sia,

nuddru, a ttia ti cerca - cchjiuni mai!

        L'amico non sincero ti viene a trovare  quando hai

        e ti saluta cinque volte e sei

        ma, quando caduto in povertà tu sia,

        nessuno, a te ti cerca, più giammai!

L’arvulu cu ffa fruttu, tajjialu i sutta!

La pianta che non fa frutto, tagliala dalla base!

Non bisogna avere riguardi per chi non li merita! Ciò che consuma senza produrre, va eliminato ed utilizzato per quello che può servire.

L’arvulu cu fa fruttu, a ru terz’annu va nsertatu!

L'albero che non porta frutti, al terzo anno va insertato!-

Se una pianta non porta frutti, a partire dal terzo anno va insertato o estirpato. Se una persona non trae profitto dal suo lavoro, dopo averci provato una prima, seconda o terza volta senza successo, deve cambiare attività!

L’arberu pecca e la rama riciva!

L’albero pecca e il ramo riceve!

Un padre fa il danno ed un figlio ne piange le conseguenze!

Lassàri piducchji ppi truvari cicali!

Lasciar pidocchi per trovare cicale!  

Lasciare povertà per trovare indigenza!

Lassari tuttu a ru santu diavulu!

Lasciare tutto al santo diavolo!

Preferire di lasciare ogni bene a chicchessia anziché agli eredi legittimi che hanno fatto poco per meritarli.  

Lèjiri u calendariu e ndi diri a lustru i luna!

Leggere il calendario e dirne a splendore di luna!

Fare ad una persona l’elenco dettagliato di tutte le sue malefatte, con tutte le tonalità e sfumature possibili, sparlandone in ogni angolo, dovunque riesce ad arrivare il raggio della luna.

Lignu stuortu u fuocu addirizza!

Legno storto il fuoco raddrizza!

Non preoccuparti mai della persona cattiva perché troverà, prima o poi, una persona peggiore di lui che lo sistemerà per sempre e lo lascerà difficilmente morire nel suo letto!

Li miejjiu parienti, su li dienti!

I migliori parenti sono i denti!

Diffidate persino dei parenti perchè sono quasi sempre interessati!

Lu ciucciu appagna ma li varrili sgascia! 

L’asino si adombra ma sfascia i barili! 

Non è giusto che una persona, anche involontariamente, provochi un danno ed altri debba pagarne le conseguenze!  

Lu curnutu è sempri l'urtimu a sapìri!

Il cornuto è sempre l’ultimo a sapere di esserlo!

Per chi non cura il suo bene in tempo, quando vuole porvi rimedio è troppo tardi! Bisogna compatire le persone quando non sono a conoscenza di un problema.

L’uocchjiu i du patruni guverna ru cavaddru!

L’occhio del padrone governa il cavallo!

Se teniamo a qualcosa, dobbiamo curarla personalmente!

L’uomu è di parola, l’appagnaturu no!

L’uomo è di parola, lo spaventapasseri no!

Chi non rispetta la parola non è degno di stima!

L’uomu gelusu, mora cornùtu!

L’uomo geloso, muore cornuto!

Non è il caso di mostrarsi gelosi quando il coniuge non ne fornisce il pretesto!

L'uomu senza dinari è pajjia fusca!

L'uomo senza soldi è paglia fosca!

Chi non ha denari in tasca si sente vuoto e peso inutile.  

L’unioni fa ra forza!

L’unione fa la forza!

Se cercate di lavorare insieme, riuscirete a superare le difficoltà più facilmente!

L’ursu cazziddrusu ci lassa sempre a peddri!

L’orso irascibile finisce sempre con il lasciar (=perdere) la pelle.

Se l’orso ferito pensa di reagire, finisce sempre col morire. La persona irascibile e chi reagisce a caldo, compie gesti inconsulti che si ritorcono contro di lui! 

M’aggraffu  a ru scinu o a ra  vruca?  

Mi aggrappo al lentisco o al tamarice?

A quale simbolo di speranza mi devo appigliare per sperare di salvarmi?

Mancia carni di pinna e sia curnocchia!

Ama cori gentili puri s’è vecchia!

Mangia carne di penna, e sia pur di cornacchia!

Ama una persona gentile di animo e poco importa che sia una vecchia!

Se vuoi stare bene, devi mangiare carne di pollame e amare solo  chi sa essere gentile, senza badare alla sua possibile età!

Mancia chiru chi vua ma lassa a vucca a casu!

Mancia quel che vuoi, ma lascia la bocca a formaggio!

Puoi pranzare o cenare con qualsiasi cosa ma, sei vuoi gustare il cibo, al posto di frutta, caffè o dolce, mangia un pezzettino di formaggio duro per lasciare il suo sapore nella bocca!

Manciari giurgiulena!

Avere la mala e mangiare amarezza!

Mancu a ru diavulu piacianu i cornuti!

Manco al diavolo piacciono i cornuti! 

Devi cercare di comportarti bene per non meritare di essere tradito!

Mancu u mundu è statu fattu intra nu jiuornu!

Neppure il mondo è stato fatto in un giorno!

Cerca di lavorare ogni giorno e non smaniare se non raggiungi subito il successo!

Matrimoniu i ruga e sangiuvanni i Roma!

Matrimonio di via e comparaggi di Roma!

Sposa donne della stessa tua via e scegliti per compari persone il più lontane possibili!

Mettersi ccu lingua latina!

Mettersi con lingua latina!

Trovare il coraggio di aggredire verbalmente qualcuno e dirgliene di tutti i colori! 

Miejjiu acqua rutta ca acqua tutta!

Meglio pioggia intermittente che l’alluvione!

Chi si contenta gode!

Mintiri sali ad ogni cucina!

Mettere sale ad ogni cucina!

Trovare sempre qualcosa da ridire, far la saccente e sparlare dappertutto!  

Mpara l’arti e mintila i parti!

Impara l’arte e mettila da parte!

Impara a fare bene una attività lavorativa e non preoccuparti se non avrai subito la possibilità di esercitarla!

Mu  cuvu ccu l’occhji cumi a Ghjiàlòna! 

Me lo covo con gli occhi come la tartaruga!

Lo desidero tanto e vorrei mangiarmelo con gli occhi ma devo limitarmi  a guardarlo e riguardarlo in continuazione, senza dir nulla, perché ci sono ostacoli reali o immaginari che me lo impediscono!

Muli i scrittura, ritratti i natura!

Muli di scrittura, ritratti di natura!

La Natura si diverte a rendere i figli non riconosciuti legalmente dai genitori, più simili ad essi di quanto non faccia con quelli riconosciuti. Di conseguenza, il non volerli riconoscere è più un oltraggio alla propria intelligenza che un invito a non ritenerli propri figli!

Munti ccu munti nu ss’affrunta – ma frunti ccu frunti si cunfrunta!

Monte con monte non si affronta (si incontra) – ma fronte con fronte si confronta!

Se puoi trovare un accordo o fare del bene, fallo, perché prima o poi, potresti aver bisogno di questa stessa persona che ora sta ai tuoi piedi!

Na fimmina e na sumèra,

t’arribbeddranu na fera!

Una donna e una somara in calore ti mettono in subbuglio una fiera!

Basta poco per provocare discordie e mandare tutto all’aria!

Na vota si frica ra vecchia!

Una volta si frega la vecchia!

Se sei capace di andar via senza cercare di rimediare, vai pure tranquillo! Ma sappi che tu puoi abusare una sola volta della buona fede di una persona brava ed esperta, poi, non avendo più stima di te, a causa del tuo comportamento scorretto, questa  cercherà di evitarti e, alla prima occasione, te la farà pagare con gli interessi!

Na vota dissa l u grancu a la granchetta:

-Mamma mia, cumi si storta!

-Fijjiu mia, si ti vidissi, gabbu i mia nu tti facissi!

Una volta disse un granchio a una granchetta:- Mamma mia come sei storta!- La madre le rispose:- Figlio mio, se tu potessi guardarti allo specchio, non ti faresti meraviglia di me!

Nessuno ha il diritto di criticare gli altri perché ognuno di noi ha altrettanti difetti!

Nu ciucciu carricu i d’uoru sa sulu rajjiari, ma u spertu, puru se povaru, po’ sempri cantari!

L'asino d'oro sa solo ragliare mentre il dotto in miseria, può sempre cantare!

E’ più importante essere istruiti che ricchi!

Ncappari a ra  tajjiola e fari passari a verniòla!

Finire nella trappola e far passare la camicia primaverile!

Espressione adoperata per indicare che prima o poi, capita sempre l’opportunità di vendicarsi o di far passare la voglia di scherzare.

Nescìri i l’usanza è mala crianza!

Uscire dall’usanza è cattiva educazione!

Dovunque tu vada, devi cercare di adattarti alle consuetudini del paese!

Nu ciucciu carricu i d’uoru sa sulu rajjiari, ma u spertu, puru se povaru, po’ sempri cantari!

L'asino d'oro sa solo ragliare mentre il dotto in miseria, può sempre cantare!

E’ più importante essere istruiti che ricchi!

Nu circari u sularinu, né ppi cumpagnu, né ppi bicìnu!

Non cercare il solitario, né come compagno né come vicino!

Cerca di evitare i rapporti con chi ama la solitudine perché potresti pentirtene!

Nu patri fa ppi milli figghji, ma milli figghji u fanu ppi nnu patri !

Un padre s’impegna per soddisfare mille figli, ma mille figli non soddisfano mai un padre!

Ogni lignu stuortu, u fuocu l’addirizza! 

Il fuoco rende dritto anche il legno storto!

C’è sempre un rimedio drastico per chi fa il prepotente! 

Ognunu ppi diddru e Dia ppi tutti!

Ognuno per sé e Dio per tutti!

In particolari momenti, ognuno deve cercare di badare a se stesso!

Pagari ad Agustu!

Pagare ad Agosto! 

Comprare a credito e pagare dopo la raccolta delle messi o chi sa quando!

Parìri Cristu sdignatu!  

Sembrare oltremodo adirato.

Pariri nu crustulu!

Sembrare un crustulo.

Mostrarsi rigido, impacciato ed imbranato!

Parma chjiovusa, gregna gravusa!

Domenica delle Palme piovosa, gerba pesante!

Se piove la Domenica delle Palme, ci sarà un buon raccolto di grano!

Paroli i dopo menzijiuornu!

Parole di dopopranzo!

In tempi recenti, il pasto più importante è divenuto il pranzo ma,   siccome in esso si indulge di più al cibo e al vino, può accadere che ad una persona si annebbi il cervello e, sotto l’effetto dell’alcool o della crapula, finisca col dire parole sconvenienti, alle quali chi vuole scusarci da poca importanza proprio in considerazione della nostra condizione di provvisoria incapacità di dare il giusto peso o misurare le parole!  

Pensa a chiru c’ha fari quandu t’azi ed a chiru c’ha fattu quandu ti curchi!

Pensa a cosa fare quando ti alzi ed a cosa hai fatto prima di coricarti!

Appena t’alzi devi pensare a come organizzare la giornata, quando ti corichi  devi invece riflettere su cosa hai combinato di buono o di male durante la giornata per rallegrarti per le cose buone o pentirti per gli errori compiuti e cercare di porvi rimedio in seguito.  

Pèrdiri a vava!

Perdere la propria bava (= schiuma alla bocca oppure ombra di una persona)!
Avere la vista annebbiata e non riuscire a riconoscere neppure la propria ombra.

Perdiri l’uocchji e ghjiri circandu i pinnulari!

Perdere gli occhi e andare cercando le ciglia!

Non preoccuparsi della cosa più importante e litigare per quisquilie, per sciocchezze! 

Pijiari ppi ciucciu i capizza!

Prendere per asino da cavezza!

Considerare qualcuno come un animale docile e obbediente e non pensare che possa avere una propria volontà e possa anche decidere di ribellarsi!

Piscia chjiaru e tena nculu u miedicu!

Piscia chiaro e frega il medico!

Finché ti senti bene, non crearti problemi di salute; ma se devi dire qualcosa, dillo subito e con chiarezza!

Ppi d’aggiustari u mulinu, ud’ aspittari ca a jiumara sbarra!

Per aggiustare il mulino, non attendere che il fiume straripi!

Non ridurti mai all’ultimo minuto e quel che puoi fare oggi non rimandare a domani!

Ppi dispiettu i mujjierma mi tagghjiu l’acieddru!

Per fare un dispetto a mia moglie mi taglio l’uccello!

Per risentimento verso qualcuno, non fare mai qualcosa che possa danneggiare te stesso!

Prima i manciari u ssi ragiuna buonu!

Prima di mangiare non si ragiona bene!

Riferimento alle abitudini pitagoriche di prendere decisioni solo dopo la prima o seconda colazione frugale (morsello verso le 10, pranzo verso le 13), dopo aver soddisfatto lo spirito e il corpo. 

 Prima penza, pua parra, picchì paroli pocu pinzati portanu pena!

Prima pensa, poi parla; perché parole poco pensate producono pena!

Nota come la regola delle dieci P, questa massima invita a non usare parole sconsiderate o avventate, neppure per gioco, perché producono sofferenza in chi ascolta e fanno perdere la stima a chi parla.

Puri u miejjiu vinu si fadi acitu!

Anche il miglior vino può diventare aceto!

Stai attento perché anche le cose migliori possono degenerare e le persone migliori possono diventare le peggiori!

Purtari panza e presenza! 

Portare la pancia e la presenza!

Non portare alcun dono o bene di fortuna, al di fuori della propria persona e volontà di vivere.

Puttane e cavaddri i carrozza, bona giuvintù e mala vicchjizza!

Puttane e cavalli di carrozza, buona gioventù e mala vecchiezza!

Non seguire l’esempio di chi non bada a spese per mettersi in mostra! Sappi che costoro sono come le prime donne, le puttane e i cavalli da parata, che in breve tempo spariscono dalla scena e finiscono male!

Quandu cridi ca lu grassu spanda-

a malapena la cucina cunda!

Quando credi che il grasso spande a stento la cucina condisce!

Quando credi che in una casa ci sia benessere e prosperità,

proprio allora potresti accorgerti che ivi, a stento,  si dispone del necessario!

Quandu i mulinari si mbriganu, guardati a farina!

Quando i mugnai litigano, bada alla tua farina!

Quando vedi che qualcuno si litiga o finge di farlo, cerca di  tutelare solo i tuoi interessi e non preoccuparti delle sceneggiate altrui!

Quandu lu monacu ti trasa intra la casa

La miejjiu cosa è u ra piji a risa!

Quando il monaco ti entra in casa,

la migliore cosa è sorridere scherzando!

Quando si troviamo di fronte ad una situazione di evidente bisogno, e in un modo o nell’altro, dobbiamo rinunciare a qualcosa, è sempre meglio fare buon viso a cattiva fortuna!

Quandu ti capita ru buonu jiuornu pijiatillu, ca chiru tristu e mbalusu, nu tti po’ mancari!

Quando di capita una bella giornata, prenditela (goditila), perché quella triste e cattiva ci sarà certamente!

Se hai la possibilità di gioire fallo pure, perché per piangere ci sono tanti altri giorni!

Quandu u cci arrivi, fermati e lassa fari a Dia!

Quando non vi arrivi, fermati e lascia fare a Dio!

Applicati con impegno ma non disperare se non raggiungi lo scopo. Abbi fiducia in Dio ed egli lavorerà per te!

Quandu u ciucciu u bbò vivìri, tindi abbutti u frischi!

Quando l’asino non vuol bere, per quanto ti sgoli a fischiare, non ottieni nulla!

A lavare la testa all’asino, si perde tempo, acqua e sapone.

Quandu u picculu vola ciancìri 

Ccu lu randi s’ava mintiri!

Quando il piccolo ha voglia di piangere,

con il grande si deve mettere!

Cerca di non scontrarti mai con chi è più grosso e potente di te, se non vuoi rimetterci le penne o avere sempre la peggio! Al limite, cerca di aggirare l’ostacolo ed usa l’intelligenza!

Quandu u vicinu (parenti) è riccu,

su pruovi, licchi!

Quando il vicino (parente) è ricco, se non provi, lecchi!

Se chi frequenti è una persona ricca o abile,

in un modo o nell’altro, benefici di queste sue qualità!

Quattru i chissi mezza canna!

Quattro di questi, mezza canna!

In tempi di miseria, per quanto mangi, non sazi mai la gola!

Rispetta u cani, ppi d’amuri i du patruni! 

Rispetta il cane, per amore del padrone!

Se stimi una persona, cerca di sopportare o di volere bene anche a chi gli è caro!  

Roba mangiatoria non si porta in confessoria!

Ciò che serve per mangiare non si porta in confessionale!

Se rubi  per placare la tua attuale fame, senza fine di lucro o di successivo profitto, non devi considerarlo un peccato da confessare perché il diritto di vivere è più importante del diritto altrui ad impossessarsi dei beni della Terra!

Sa cchjù ru cicatu intra a casa sua  ca u vedenti intra a casa i l’atru! 

Sa più il cieco in casa sua che il vedente in casa altrui!

Santu Dunatu è magaru!

San Donato è mago!

Chi porta dei doni, riesce ad ottenere tutto!

Scambiari l’uocchji ccu ra cuda!

Scambiare gli occhi con la coda!

Scambiastivu u scieccu ppi nna sarìca! 

Avete scambiato l'asino per una lucertola!

Avete preso un abbaglio madornale!

Si ccedi accordu, unu sputa e l’atru licca!

Se c’è accordo e armonia, l’uno sputa e l’altro lecca!

Se in casa c’è concordia, si cerca di capire il/la compagno/a e non si bada alle variazioni umorali che talora fanno dire cose anche impensabili.  

Si cunzari cumi pitta ccu d’uogghjiu.

Sistemarsi come una pitta con olio.

Mettersi sempre in mezzo senza rendersi conto di essere nopportuna.

S’è di buonu razzu, si ricojjia d’aru stazzu!

S’è di buona razza, ritorna nel recinto!

Proverbio usato per consolare qualcuno quando lo vediamo preoccupato per il  ritardo o il non sapere dove siano o cosa possano fare le persone care. Certamente, se la persona che ci fa stare in ansia capisce quanto teniamo a lei, troverà il modo di farsi vedere, trovare, sentire; diversamente, è meglio perderla che trovarla!

Si l’abbuttu criderra a ru dijiunu, puru u turcu si facerra cristianu!

Se il sazio credesse a chi è digiuno, anche il turco si farebbe cristiano!

Chi sta bene non crede mai ai problemi di chi sta male!

Si l’acqua scinda da muntagna pia a zappa e ba ncampagna; ma si sajjia da marina pijia a pignata e va e cucina!

Se la pioggia scende dalla montagna prendi la zappa e vai in campagna, ma se sale dalla marina, prendi la pignata  e vai in cucina.

Poiché le nubi che provengono dalla montagna si scaricano sulla costa tirrenica, sulle Serre, sui massicci della Sila, portano nel Marchesato solo aria fredda o calda. Di conseguenza è inutile preoccuparsi delle nubi perché, difficilmente, provocheranno la pioggia! Quelle che, invece, provengono dal mare, specialmente quando spira lo scirocco o il grecale, portano tempeste di acqua e sono quindi da temere!

Si manci e ti scuordi, u passatu vota-d-a galla!

Se tu mangi e dimentichi, il passato torna a galla!

Non devi mai cercare di dimenticare, se vuoi che esperienze spiacevoli, simili a quelle del passato, non riemergano e si ripropongano!

Simìna quandu vua ca sempri a Giugnu mieti!

Semina quando vuoi, perché mieti sempre a Giugno!

Si monacu ti fai, trema ru mpiernu

Ma si ti spuojji, pua lu mpiernu arrazzi!

Se ti fai monaco, trema l’inferno

Ma, se in seguito ti spogli, arrazzi l’inferno!

Stai attento ai passi che fai perché, se ti fai monaco (o scegli un ideale di vita migliore), incontrerai difficoltà e tutti si metteranno inizialmente contro di te;  ma, se poi ti spogli dopo essere vissuto secondo i nuovi principi, l’inferno lo farai crescere nel tuo cuore, la tua stessa vita diventerà un inferno, una fonte di perenni insoddisfazioni. Essendo stato educato a valori diversi da quelli comuni, non sarà facile che tu capisca il prossimo o che gli altri accettino le tue convinzioni!

Si na cosa u tti piacia, scuotula i ricchji!

Se qualcosa non ti piace, fai finta di non sentire!

Si ngroma d’Aprili, ti fa vrusciari i circhi i di varrìli!

Se insiste (con il freddo) Aprile, ti fa bruciare anche i cerchi dei barìli!

Se pensi alle provviste, devi andare oltre il necessario perché può accadere l’imprevisto!

Si perdiri intra nu bicchieri i d’acqua!

Perdersi in un bicchiere d’acqua!

Arrendersi alla prima difficoltà.

Si tieni a casa vacanti, inchjila i spini!

Se hai la casa vuota, riempila di spine!

1) Se vivi in armonia e non hai problemi in casa, non farvi  entrare estranei perché se tu riempi la casa di spine le puoi sempre bruciare ma gli estranei ti creano problemi e non puoi eliminarli. 2) Se ritieni che la tua vita non ha senso, creati nuovi interessi capaci di impegnarti assiduamente!  

Si tieni fijji fimmini nu diri puttana,

si tieni masculi u ddiri curnutu!

Se hai figlie femmine, non chiamare puttane le altre donne,

se hai figli maschi , non chiamare cornuti gli altri uomini!

Stai attento nel parlare perché, per la condizione dell’uomo, potremmo finire anche noi in quelle situazioni di miseria morale che critichiamo e le cattiverie dette si potrebbero ritorcere contro di noi!  

Si tieni nu malu vicinu,

levati priestu e facci a cucina!

Se hai un cattivo vicino, alzati presto e fagli la cucina!

Se hai da fare con una persona cattiva, cercata di tenertela buona e fartela amica!

Si tieni sordi, va ccu ru vientu mpoppa!

Se hai soldi, vai col vento in poppa!

Se hai soldi, tutto diventa facile!

Si ti muzzica nu scurzuni

cchiù a paura ca u muzzicuni:

Si ti muzzica nu rijiddru

povera mamma c'ha piersu nu fijjiu!

      Se ti morde un nero biscione

         più la paura che il morsicone (morso).

         Se ti morde un regillo (aspidello, piccola vipera)

              Povera la mamma, che ha perso un figlio!

L’apparenza inganna ed un piccolo di vipera è sempre più pericoloso di una grossa e brutta biscia nera!

Si ti piacia l’uojjiu, cercati prima l’ajjiu!

Se ti piace l’olio, cercati prima l’aglio!

Se ti piace il benessere, cercati prima la ricchezza!!

Si ti tajji l’ungne i Luni – ti criscianu i spiruni!

Se ti tagli le unghie di Lunedì- ti cresceranno le pellicine intorno all’unghia e la carne intorno all’unghia si fa a pezzi.

Si vua gabbàri u vicinu

Curcati priestu e levati i matinu!

Se vuoi gabbare il vicino

Coricati presto e alzati di buon mattino!

 Se vuoi che gli altri non si accorgano dei tuoi miglioramenti economici, devi andare a letto presto e alzarti ancora più presto per andare a lavorare, perchè la ricchezza duratura nasce solo dal lavoro assiduo e dai sacrifici quotidiani.

Si vua manciari pani i du cummientu

t'haddi jiri u culu -  cumi u vientu!

Se vuoi mangiare pane del convento ti deve andare il culo come il vento!

Se vuoi godere del bene comune anche tu devi darti sempre da fare .

Si vuojjiu ca u povaru sta miejjiu

l'hajiu mandari sulu a fatigari!

Se voglio che il povero stia meglio

 lo devo mandare solo a faticare!

Si vua inchjìri u ciddraru,

puta e zappa intra jiennaru!

Se vuoi riempire il cellario (cantina),

pota e zappa nel mese di Gennaio.

Si vua perdire l’amicu, mprestali sordi assai!

Se vuoi perdere un amico, prestagli grosse somme!

Sordi ed amicizza- sindi frica da giustizza!

Soldi e amicizia- se ne fregano della giustizia!

Chi può fare affidamento su molti denari o su solide amicizie, trova sempre il modo di aggirare, evadere, sfuggire, alle pastoie burocratiche o alle sanzioni previste dalla legge! 

Sordi pochi, maliditti e subitu!

Soldi pochi, maledetti e subito!

Devi cercare di pagare un oggetto al prezzo più basso ma i soldi devi darli subito perché devono passare velocemente da una mano all’altra per creare servizi e benessere!

Sparta ricchizza e resti in povertà!

Dividi la ricchezza e resti in povertà!

Se dividi fra molti un patrimonio ingente, senza pensare a rinpinguarlo o tenerlo unito, in breve esso scomparirà e tutti vivranno da poveri!

Spojjiari i muorti e corvicari i vivi!

Spogliare i morti e seppellire i vivi!

Dimostrarsi avidi e comportarsi da strozzini!

Storta va, diritta vena!

Storta va, dritta viene!

Fare buon viso a cattiva fortuna perché le cose vanno storte ma, primo o poi, andranno per il verso giusto!

Sucari ccu l’uocchji cumi nu lampu!

Succhiare con gli occhi, in un lampo!

Invidiare tanto una persona da farla sentire male e distruggerla col solo sguardo o pensiero. 

Su ciucciu ud ha fattu ra cuda all’annu, u ra fa cchiudi! 

Se l’asino non ha fatto la coda nel giro di un anno, non la fa più!

Se ti accorgi di perdere il tuo tempo non insistere nell’accordare fiducia all’infinito!

Sulu a ra morti u cce riparu!

Solo alla morte non c'è rimedio!  

Non disperare più del dovuto perché, al di fuori della morte, tutto può essere aggiustato!

Suoru e frati, nimici pagati!

Sorelle e fratelli, nemici pagati!

Sorelle e fratelli, benchè separati da odi, risentimenti, acredini, interessi egoistici, come se fossero persone pagate per fare i nemici, al momento del bisogno sanno mettere da parte ciò che li divide, si ricordano di essere fratelli e si aiutano o soffrono se non possono far nulla per risolvere il problema!

S’u mpriestitu fussa buonu

Si mpristerrasnu i mujjieri!

Se il prestito fosse una cosa buona,

si presterebbero le mogli!

Stai attento al prestito perché, generalmente, ciò che si presta non torna indietro o è fonte di preoccupazioni e di screzi!

Sutta a peddri cc’è ru sangu!

Sotto la pelle c’è il sangue!

I parenti bruciano perché, sotto la pelle, scorre lo stesso sangue!

Su tti cumbèna, scuotula i ricchji!

Se non ti conviene, scuoti le orecchie!

Se qualcosa non ti conviene, fai finta di non sentire!

Terra ppi quantu ndi vidi e casa ppi quantu ci stai!

Terra per quanto ne vedi e casa per quanto ci stai!

Desidera e, se puoi, acquista sempre appezzamenti di terreni  che si estendono a perdita d’occhio; ma non desiderare mai una casa grande perché essa crea comodità ma non benessere!                                 

Tiempu e bisuognu scandajjianu u cori!

Tempo e bisogno scandagliano il cuore!

Il tempo e il bisogno ti permettono di capire la vera natura e l’animo delle persone!

Tiniri a faccia tajjiata!

Avere la faccia tagliata.

Essere un delinquente  o un dritto.

Tiniri a jocca ccu ri puricini d’oru!

Avere la chioccia con i pulcini d’oro!

Essere sempre fortunato.

Tiniri nu diavulu ppi capiddru!

Avere un diavolo per capello.

Essere esasperato ed irritabile.

Tira cchjiù nu pilu all’irtu ca nu carru a ru    pindìnu!

Tira più un pelo in salita che un carro in discesa!

L’amore fa superare ogni difficoltà e per amore si fa tutto!

Tirari avanti a vita ppi ra trippa e ppi ru gargaruozzu!

Tirare avanti la vita per la pancia e per la gola!

Vivere alla giornata pensando solo a mangiare e a levarsi qualche capriccio.

Tocca u pedi a ra cummari ma.. ppu ssindi adduna ru cumpari!

Tocca il piede alla comare ma, che non se ne accorga la comare!

Se vuoi stuzzicare o fare una cosa illecita, cerca di farla con discrezione!

 Tre sunu i potenti: - u papa, u re e ri pezzenti!
Tre sono i potenti: il papa, il re e i pezzenti.

Chi non ha nulla da perdere può fare ciò che vuole!

Trippa, juocu, carti e bagasci

Ti fanu jiri ccu ra vruzza liscia!

Trippa, gioco, carte e bagasce 

Ti lasciano sempre con la borsa liscia!

Se vuoi arricchirti onestamente e mettere da parte qualcosa per il futuro, devi evitare i cibi raffinati, il gioco, le carte e le donnine perché queste ti riducono al lastrico e ti fanno stare sempre con il portafoglio vuoto! 

Trippa chjina fa cantari e no cammisa nova!

La pancia piena fa cantare e non la camicia nuova!

Per essere felici, c’è bisogno dell’essenziale e non del lusso o del superfluo. - Quando siamo assillati dalla fame, tutto il resto perde di importanza! 

U bisugnusu è prisuntusu!

Il bisognoso è presuntuoso!

Non ti devi fare meraviglia se chi ha bisogno pretende e trova il coraggio di chiedere! Devi anzi prenderlo in considerazione ed aiutarlo a risolvere i suoi problemi! 

U bongiornu si vida du matinu! - U buonu jiuornu i da matina para!

Il buon giorno si vede dal mattino! La buona giornata si intuisce  già dal  primo mattino.

Bisogna stare attenti a quando si inizia un lavoro, perché il primo affare o incidente può condizionare l’andamento di tutta la giornata!

U cani muzzica sempri a ru sciancatu!

Il cane morde sempre allo sciancato!

Piove sempre sul bagnato ed i guai vengono sempre a grappoli!-

U carcagnutu è patruni i da casa, u scacciuni è patruni i da ruga!

Il contadino è signore della casa, lo scaccione lo è della via!

Dai fiducia al contadino perché capisce e rispetta il valore del sacrificio quotidiano ma non darne al cialtrone, perché è abituato a sbarcare il lunario senza farsi scrupoli!

U cervieddru bacatu vida ri cosi storte!

Il cervello bacato vede le cose in modo distorte.

Il peccato è nella mente e non nei fatti!   

U chjirìtu i du culu è cchjiù forti i du terrimuotu!

Il prurito del culo è più forte del terremoto!

Nessuna forza naturale potrà mai trattenere che è attratto dall’amore per il rischio, dal desiderio di soddisfare un capriccio ad ogni costo, dal brivido che si prova quando si assapora un piacere proibito o si compie un’impresa rischiosa!

U ciànciri cola e ru ciancìri allonga ra vita!

Il piangere fa bene, il lamentarsi giova, e piangere per qualcuno allunga la vita a noi e a lui!

E buona cosa sfogarsi col pianto. E’ buona cosa dire che le cose non vanno bene perché non si diventa oggetto di invidia e si è compatiti o stimati di più. Chi soffre per qualcuno, gli infonde coraggio e lo fa attaccare di più alla vita.

Ud’è cunnu ca è guaddrara!

Non è vulva femminile perché è ernia!

Non cercare di giustificare qualcosa con pretesti che rendono le cose ancora più gravi!

U ffari u passu cchjiù lungu i da gamba!

Non fare il passo più lungo della gamba!

Se non vuoi rischiare, non fare più di quanto ti permettono le tue disponibilità finanziarie!

U gattu tena setti spirita!

Il gatto ha sette spiriti!

Come il gatto si riprende facilmente da incidenti e malattie, anche tu trovi il coraggio di fare altrettanto!

U malu currituri, prima o pua ci lassa ra zanca!

Il cattivo corridore, prima o poi ci lascia piede e coscia!

Chi si comporta male o svolge una attività ritenuta illegale, rischiosa, dannosa, prima o poi finirà in guai seri!

U malu patruni fa ru pijiu garzuni!

Il padrone cattivo fa  il servitore perfido!

Chi non si comporta bene con i dipendenti o subalterni, finirà col non poter mai disporre di buoni servitori!

U mbitari a socra ccu carni i vo e lignu i ficu!

Non invitare mai la suocera con carne di vitello e legno di  fico!

Se non vuoi far cattiva figura con la suocera o chi ha l’abitudine di sparlare, non invitarla mai con qualche cosa, come la carne di vitello, che, di norma, anziché crescere tende a restringersi o il legno di fico che, quando brucia, fa fumo e non riscalda!

U minzugnaru addi aviri bona mimoria!

Il bugiardo deve avere buona memoria!

Chi è bugiardo non deve mai dimenticarsi di cosa ha detto, perché, diversamente, prima o poi, cadrà in contraddizione!

U mistieri s’arrobba e l’arti s’impara!

Il mestiere si ruba e l’arte si apprende!

Il mestiere e le cose essenziali devi cercare di farle praticamente, senza aspettare che sia il maestro a insegnartele. Per la perfezione invece ci vuole tempo e devi dimostrare di sapere osservare e capire le osservazioni.

Unu simina e n’atru ricojjia!

Uno semina e altri raccoglie!

Una persona fa i sacrifici e altri ne gode i benefici!

Uomu avvisatu, mienzu sarvatu!

Uomo avvisato, mezzo salvato!

Chi è avvertito di un pericolo, può evitarlo!

U patruni tena sempri ragiuni!

Il padrone ha sempre ragione

U piacìri i du ciucciu è ra gramigna!

Il piacere dell’asino è la gramigna!

Limitati a far conoscere le cose ma non affannarti con chi non vuole ascoltarti. Ognuno ha i suoi gusti e, anziché concordare con i tuoi obbiettivi o metodi, vuole arrivare da solo a conseguire quanto si prefigge, senza seguire la strada che per te è più semplice, più dritta, più giusta.

U pisci puzza da capu!

Il pesce puzza dalla testa!

Se in una comunità c’è del marcio o qualcosa che non va, la responsabilità va ricercata innanzitutto in chi comanda, dirige o ne è il capo! 

U pitittu vena manciandu!

L’appetito vien mangiando!

Chi più ha più desidera!

U (povaru o u tamarru) nda du cazzu: Cchjiù l’allisci e cchjiudi arritta!

Il ( povero o lo zappaterra) è simile al cazzo: Più lo accarezzi e ppiù si irrigidisce!

La persona povera o ignorante somiglia al pene che, più cerchi di accarezzare e più aumenta di grossezza! Di conseguenza, se non vuoi che questi miserabili ti si rivoltino contro, devi trattarli male perché chi pecora si fa, lupo la mangia!

U primu amuri nu ssi scorda mmai

Ma u suli a chini vida scarfa!

Il primo amore non si scorda mai

Ma il sole riscalda solo chi vede!

U risu…, ppi menzùra ti tena tisu!

Il riso…, ti tiene dritto per mezz’ora!

Il riso non è molto nutriente e, di conseguenza, devi mangiarne di più o integrarlo con altri  alimenti farinacei, amidacei o proteici.

U sangu jiuncia, ma l’interessi sparta!

Il sangue unisce ma l’interesse divide!

I legami parentali tendono ad unire ma, quando ci sono in mezzo veri o presunti diritti da difendere, gli interessi economici ci fanno diventare più permalosi, suscettibili, aridi, incapaci di valutare con equità nostri diritti e doveri. Poiché diveniamo incapaci di dare alle cose la giusta importanza, si instaura un clima di reciproca diffidenza che suscitano risentimenti, rancori,  inimicizie profonde ed insanabili, perché, a torto o a ragione, ci sentiamo derubati proprio dalla persona che più dovrebbe starci a cuore. 

U sapìri fari O cu nu bicchieri!

Non sapere fare una O con il bicchiere!

Chi non sa fare molto, deve cercare di farsi aiutare!

U suli, a chini vida scarfa!

Il sole riscalda solo a chi vede!

Quand’anche tu fossi un parente stretto, se una persona circonda di attenzione un’altra e tu non lo fai, non puoi farti meraviglia se questa rispetta più lei che te!

U suriciuorvu ha cancatu l’uocchji ccu ra cuda!

La talpa ha cambiato gli occhi con la coda!

Hai barattato un oggetto di pregio con uno di nessun valore!

U tti cunzari cumi na pitta ccu d’uojjiu!

Non ti piazzare come una pitta con l’olio!

Non metterti in primo piano per impedirci di lavorare o di vedere qualcos’altro!

U vrinchjiu si chjica, u ramu si rumpa!

Il virgulto si piega, il ramo si spezza!

Le cattive tendenze di una persona possono essere corrette facilmente quando è ancora in tenera età ma è difficile farlo quando è ormai adulto!

Valìri menu i na cica i tabaccu!

Valere meno di una cicca di tabacco!

Vesta nu zippuni e para nu baruni!

Vesti un ceppo e ti sembrerà un barone!

L’abito fa il monaco!

Vidi u scurzuni e chiami a San Paulu! 

Vedi il serpente e chiami a San Paolo!

Non ridurti mai all’ultimo momento, per cercare aiuto!

Vinu amaru, tenalu caru!

Il vino amaro, tienilo caro!

Se hai del vino amaro, conservalo con cura perché è di ottima qualità.

Vulìri a vutti chjina e ra mujjieri mbriaca!

Volere la botte piena e la moglie ubriaca!

Pretendere delle cose che contrastano l’una con l’altra perché, se la moglie beve, certamente la botte deve svuotarsi! 

Zumpari setti piatti vacanti ppi ndi truvari unu chjinu!

Saltare sette piatti vuoti nella speranza di trovarne uno pieno.

Nei periodi di crisi bisogna fare molti sacrifici per conseguire un risultato utile. 
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